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DIGESTIONE PERFETTA
con l’uso della
TfflTORI ACQUOSA ASSEEI9
In superabile rimedio contro tutti 1 disturbi di stomaco
TRE SECOLI DI SUCCESSO
Aperitivo 0 dlgcotivo ronzo
rivali, prondccl noia o con
Bitter, Vermouth, Americano Au?
ATTENTI ALLE HDMEROSE
COHTRAFFAZIOni
Eoigoto compro il ver0 Amar
Elontovani in bottinilo brovet-
tato 0 col rantolilo di fabbrico. y 01 f
NdRcgno, UNA LIRAjl numero (Est, Fr. 1,80).
« Servir! n itine- NAVIGAZIONE GENERALE
rario combinato: ITALIANA= ITALIA= LA O
O s=^=~ • g VELOCE=ILOYD ITAUAIIO
PE@SSDHE KOfflSÉ
coi vapori celeri di lusso, per il
SAPONI
TAURINA
I MIGLIORI PER TOELETTA
TROVANSI OVUNQUE
LLOYD SABAUDO
ccl cplerrédal intasati latici di lucao:
pkikcite di UDZAS — Tn-tAr.n di savota.
c servizio di graa Itirco - Trattamento
<11 prtnkdno ordino - Orchestra - Ckemato-
grsio - Casula escara per dilottaati di fotografia.
proseguimento per Finterai negli Stati Uniti e CaaadL
Tutti vapori con doppia zxaooù’n.a e telegrafo Max-
cord, Leniti sella FLOTTA AUSiUAPJA DILLA R. MARINA.
firande pircocafo in ecoiruzlooe:
“COSTE BOSSO. 20.000 tcuBallati 4 «Ifobra
Ajenxt* T.-j futi? le prineipali cilld.
!■ ■ ■■» Dirozfns»* Vi» K. GENOVA. —.
Ua migliore
EXPRE5
«enz« scruna guamixtan» in gotnes (uammj
SI TftCVB in TUTTI I FE;T°7J LEE0Z1
Ingresso pressa fa DEo febbrirante
FIGLI <S SILVIO SRHT1H1 - FERF.RP.R
Secondo volume della splendida pubblicazione LA
GUERRA, dalle raccolte del Reparto Fotografico
del COMANDO SUPREMO del R. Esercito.
Volume-Album di 70 pagine in grande formato
con più di 90 incisioni inedite, corredato da una carta
geografica del CARSO e da due pagine di testo»
TRE LIRE (Estero, Fr. 3,50).
g.— u La battaglia di Gorizia dà a questo
Volume un valore di grande attualità.
Dirigere commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano.
Maria Th.IONNESCO
UN AMORE TRAGICO
romanzo RUMENO
eoa prefazione di MATILDE SERAO.
In elegante edizione aldina: TRE LIRE.
Dirigere vaglia agli editori Fratelli Trevcs, in Milano.
DOMINIO
DEL /AARE
nel conflitto
ANGLO-GERMANICO
Italo ZINGARELLI
Llro 2,60.
TRFMTfì n TDIUQTU l’Irredentismo e il Problema adrialiso,
1 IlLlI 1 U & I fìluO 1 E, di Gualtiero CASTEMOSI. - Una Lira.
C<3 una Carta a colori. rjini'.rri. vagli* a*;l: i i.ii-.ni f:i*tilli .nnv. •. u :ni
Per informazioni rivolgersi
in MILANO all’ufficio della Società,
via Carlo Alberto, 1, angolo Tom-
maso Grossi, oppure in tutte le prin-
cipali città d’Italia agli Uffici ed Agen-
zie della Società suindicata. ■- - - —
GRAND HOTEL CENTRAL BAGNI
unito allo Stabilimento Balaoare con oatoagoio ceneri.
La vera FLORELINE
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IPERBIOTINA
Inscritta nella Faraacapn onciale dal Reian <" Italia
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67.Q settimana della Guerra d’Italia.
1 più pes-inti mortai deli artiglieria italiana. — Re Ferdinando di Bulgaria. — Il Palazzo di Venezia a Roma, j- H Jièr/di* unV'ggiineiìto
rfK.cinicnti italiani. — Gli italiani stilano a Salonicco. — Le truppe italiane ammassate sul molo prima della stilata. •_____ja chiesa di Sant’Andrea
reduce dall Isonzo. — Le difese austriache sul monte San Michele. — Piante delle difese austriache superate dall ultima o e . . ‘ ‘ ’ sllirisonzo: La passerella di
mjìI Isonzo; Interno ed esterno.— I colossali lavori dei genio militare italiano nelle cave di Selz. — L opera del genio mi i * Fronte francese della Somme
Saleano. "In ponte mobile sul Danubio. — 11 principe ereditario Carol. — don Brattami, pres. del Consiglio e min. della guer <. frnnresi — Villa Fausta •»
Tiro di una batteria da 120. — 11 gen. Leborg neH'opcra del a Cinema ». — Entrata al ricovero d‘un comando tedesco conquistato ai ran cs .
Lucinico. — 1 Umerali del generale Chinotto a l dine. — Cesare Battisti tradotto a Trento. (22 incis. e 3 ritratti). .. .................. ... ...
Nel testo: Corriere, di Spccfij/or. — Gli Alleati a Salonicco, di Arnaldo Fraccaroli. — La Romania in Guerra: Re e Ministro, 1 ico 1 an Guazza. non
consigliere, novella di Silvio Zombateli.
SCACCHI
Il Bianco, cd tratto, dà se. ni. in duo raoss?
In elegante fascicolo di 3a pagine è uscita V Italia
Scacchistica diretta dal sig. A. Untori - Viareggio -
Via di .Mezzo, 80. Il contenuto è ricco dì partite
mirabilmente annotate, di problemi e finali. Gli
amid di questa Rivista apprenderanno con piacere
che il suo fondatore ed ex-direttore, marchese
Stefano Rosselli del Turco, continuerà a collabo-
raj\i attivamente.
Prezzo d’abbonamento annuo L. 5.
Dirigere le soluzioni alla Sezione Scacchi deli’ll-
lustrazione Popolare, in Milano, Via Lanzcne, 1S.
ProMema N’. 2470 del sig. llurray Marble.
BiASCD. (3 Pezzi.)
Il Bianco, c. l tratto, dà se. in. in duo mosse
con l’IDROLITINA
si prepara un'acqua I I T I O A
da tavola varamente Lai I ILJ^3A\
—
effervescente e grata al palato
Line 1,23 ogni scatola per IO litri
c.v. A.G AZZONI * C., Bologna
Mali, distarti recenti, cranici di
©y)©E^n
gaxris.'£SO col COUDICUBA OTT. CANDELA
alFAMAMONDIALE: Intatto! :tar^acì Cause il ratls.
IEGELVIOT o On via Vanvitelli, CO, LÌH.ATIO.
~ ' ------------------------------
Sciarada II.1
LA l'ISII.H SIOXE.
Un certo villanella
in versi esprimer velie
ciò clic dentro al cervello
de l'noni belle e ribolle.
E in metro da stornello
tentò l’impresa folle
d’alzarsi dal livello
de le terrestri zolle.
Ma l’altra senza rime
lasciò il cantor confuso,
facendogli le prime.
Scornato e pien di pena
U armento fuor dal chiuso,
al suon del TUTTO or mena.
Augusto.
È USCITO
LA VIA DEL MALE
ROMANZO DI
Grazia DELEDDA
—1 Quattro Lire. ■====
DELLA STESSA AUTRICE :
I giuochi della vita, novelle 3 5o
Sciarada I.Q
PREGHIERA.
Quando sin solo e de la mia stanzetta
Fra il pietoso silenzio mi raccolgo,
Le luci al Cielo, l’anima disciolgo
E prego la Madonna Lenedettx
*• U eccelsa, senza intcr, stella del volgo,
Proteggi la mia mamma prediletta,
I urie fratelli, e la tua luce eletta
Spandi nel lare, cui l’amor rivolgo.
Prego per te, pel misero tapino.
Per chi ne l'aspro fin lotta ed anela,
Prego pei tristi, prego per chi muore...,
E più mi prostro, e più d’esser piccino
Ili primo al nome tuo, che sempre inciela
Dinanzi al Santuario ogni dolore !... „
Carlo Galero Costi.
Spiegazione dei Giuochi del V. 35 :
Sciarada machologica:
PASSI-FLORA.
Anagramma a frase:
DAMERINO RE-IN-MODA.
Sino al confine, romanzo. . . 4 —
Il nostro padrone, romanzo. .4 —
Cenere, romanzo................3 DO
Anime oneste, romanzo famigliare.
Con prefazione di B. Bonghi ... 3
Nel deserto, romanzo...........4 —‘
Il vecchio della Montagna,
romanzo. - Seguito da ODIO VINCE,
bozzetto drammatico...........4
L7 Edera, dramma in 3 atti. In col-
laborazione con Camillo Antona Traversi 3 —
Colombi e Sparvieri, romanzo. 4------
Chiaroscuro, novelle..........4 —
Canne al vento, romanzo . . . 4 —
Le colpe altrui, romanzo. . . . 4--
Nostalgìe, romanzo..........,. 3 DO
LA MIGLIORE PENNA OGGI ESISTENTE.
ti sGElacffi EsMAii teMinchiostro sui feoGE-eco dsiìa choIìUfIU,
‘ C....... . a r ; J zi ■■ .------------------------------------->
ì itili ’V 7(1 ‘f‘ ~‘'ur' a th li' iwitt.f. a I ;P,, tf.
J ‘r ' • ~ 1 :■■■■!:, ;.I. <, ZU. roHAÌH <) t, Lire 111
•L.:./.,:!;'. lui E. B1BBLR&C.: V;aFetr£f:à,Z»,MILfiMD.
MATILDE
-SERAO
PARLA
-UNA=
DONNA
Diario feminile
di guerra
Maggio 1915-Marzo 1916
Quattro Lire.
Il fanciullo nascosto, romanzo. 35o
Dirigere vaglia agli edit. Fratelli Trcves, in Milano.
Della stessa autrice:
SiìorGiovacnadellaCroce,
La ballerina,
Ella non rispose,
35izielà.:o ...
L'asina dei fiori,
:o. 3.
L'Iialia a Bologna, c
Dlrigeie conxrE’MÌoaj e v;
agli editori Trevcs, in Mil;
Oli di pura Oliva e Oli Sasso Medicinali
P.SASSO E F1GLI-ONEGLBA.
“Grand Prlx„ (Massima Onorificenza) Esposizione Universale
• San Francisco California 1915. -=—;-------------
MADONNAOIMAMA
Alfredo FANZINI
Diri;
ITALIA e GERMANIA
IL GERMAT.'ESIMO. - L’IMPERATOFK
ITALIA e GERMANIA.
G. A. BORGESE. c-
Il: !!■> 6'XiS--j
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MEDICI, Ospedali, Case di salute, am-
nialaii, convalescenti, non dimenticate :
TAPIOCAEXTRAfDAHOL
I CREMA DI RISO *0'ORIO PIU
^A^nToahuI
h tonificante
TP
a
3
Alimento completo*
G32KEST
LEGUMI PAH
[PASTINA D'AVENA OftHO’l
Fc.àfA fCàH.lA ircuifift pPZSLtn Al.
[EMILIO OAHO'-MILANO
* a z Per j G g- ;ri Me-j	camp voi gran». ‘r
	
Ameri antichi.	ZLr.loa Uìùkq UAIiUILI
. r l • ’ > r’	.• i •. ..v:J K : ».
L’ I L L U S T R AZI O N E I T A L I A N A
I più pesanti mortai dell’artiglieria italiana raggiungono le più alte posizioni del fronte a mezzo delle potenti trattrici -> Fiat -.
CONVERSAZIONI SCIENTIFICHE
Burro teutonico di guerra.
La Germania lavora ad aprire nuovi oriz-
zonti alla vita. La colpa non è sua se d’ogni
parte le delizie del suo pugno cortese fanno
sorgere nemici e se i ventri dei figli d’Armìnio
si gonfiano soltanto d’orgoglio ventoso. Ma il
pensatore tedesco lavora. I latini in omaggio a
Trimalcione conquistavano e mantenevano la
Libia non fosse altro per questo, che la Libia
inviava tartufi profumati: i teutoni mantengo-
no la scienza e gli scienziati benefici che tro-
van modo di far digerire la paglia e la carta.
Che tutto ciò sia molto elegante e che pro-
prio gli stomaci tedeschi si rallegrino di una
tale conquista più fatta pel pensiero che non
pel ventricolo, nessuno di noi vuol giurare : ma
è certo che lo scienziato tedesco che ha fissato
l’azoto dell’aria, che ha falsificato il profumo di
violetta colla trementina lavorata, che nel car-
bone ha trovato le meraviglie dell’iride diven-
tate materia e denaro, ha pensato ai bisogni
della mensa e si è dato alla caccia di quei cibi
che i barbari nemici, lupi feroci assetati di san-
gue, negano al mite agnello teutonico.
Il grasso è tra i complessi che il buon vec-
chio Dio, cugino germano del Kaiser, si è scor-
dato di fornire alla Germania in quantità suffi-
ciente : dimenticanza assai grave davvero che i
tedeschi non han saputo spiegare e che lascia
dubitare non nasconda un benefico dito ili Dio
che si preoccupa di far sì che l’estetica dei ven-
tri teutonici si migliori colla guerra assai me-
glio di quanto non migliori il sentimento.
Nessun arco elettrico, nessun alambicco
cortese, nessun artificio di sintesi permette di
far sì che dal nulla o da qualcosa che di molto
al nulla è vicino, esca il burro gustoso o Li su-
gna porcina che i palati teutonici temprati co-
me le lame germaniche, con tanta voluttà ap-
petivano. Ed i chimici tedeschi sapevano che
non ci si ingrassa deglutendo del vento.
Ma ecco l'idea luminosa, geniale nella te-
sta geniale del tentone : a Se dall’aria che non
è che un .soffio. ragiona il tentone sapiente,
io traggo la polvere che ingrassa c feconda
la terra, perchè altri concimi ora abbandonati
a meschini interessi secondari, non varranno
a fornirmi il buon grasso per la tavola che
è pure un fattore della nostra grandezza? Sv
è vero ciò che il Kaiser ha detto che sull’ac-
qua è il nostro avvenire, perchè non racco-
gliere quel grasso che esso pure naviga sulle
acque di fogna tra l’iride metallica luminosa
di toni?» Ed ecco il pensiero squisito tradursi
in azione profumata. A Mannheim la prova di-
venta realtà ed il chimico patriota strappa alle
feci prive di patriotismo il grasso che solitario
se ne andava col lento torbido fiume di mise-
ria. Ed ecco qualche centinaio di milioni tor-
nati dal closet al palato. Idea geniale e grande
e saggia. Ma le immaginate voi le tartine di
pane K K con burro di fogna?!
Ah l'appetito di questi detentori della coltura !
Pesci scomparsi e riapparsi.
Nel marzo del 1879 presso Nautucket (Stati
Uniti) veniva per la prima volta catturato un
pesce sconosciuto agli zoologi, elegante d’a-
spetto nel rivestimento delle squame poli-
crome, al quale fu attribuito nello stato ci-
vile zoologico il nome di Lophalatilus dia-
malconticeps a cagione di una cresta dorsale
che somiglia a quella del camaleonte.
II nuovo pesce richiamava ima intensa at-
tenzione ancora per questo, che a piccola di-
stanza dalla costa si trovava a frotte senza nu-
mero e risultava squisitamente commestibile:
tanto che una commissione era incaricata di
studiare la forma migliore di sfruttamento ra-
zionale e di pesca sistematila. Ma prima che
i due punti venissero defili ili garantendo la
buona moltiplicaz.ionedel pesce, esso scompa-
riva dalle vicinanze dell’uomo, c per quanti
tentativi si compiessero, più non riusciva di
rinvenirne esemplari. Un pei turbamenti» vio-
ì lento del sottosuolo marino doveva issarsi
; prodotto lungo tutta la zona dì solito battuta
’ dal pesce, così da determinare una strage,
ì Nel 1882 in effetto un capitano marittimo
I deponeva in un rapporto dettagliata che la
• sua nave aveva camminato per ben t-i miglia
: attraverso ad mi ìsmnenso banco di lofolatdi
; morti o morenti alla superhri-v delle acque.
Rapporti <■ dati mk rc-an permettevam» di
pensare ad un più vasto t imiterò: opcr bea 170
. miglia di lunghezza -.u z » d» larghezza *a
; espandersi la immane isola da m .rii il t tri mi
' mrio rii cciu» superava il milìard•> c mr/z »
Non eia facile tracciare la .toiia di ohi
certa profondità sono evirali i freddi abissali
ed è mantenuta dalie correnti e specialmente*
dal Gulf-stream una temperatura dolce e mite
li Gulf-stream proprio in quel periodo di
tempo aveva mutato il suo corso, ed ì banchi
dei pesci gettati d’improvviso nel fredda ave-
vano trovato la morte. In questi ultimi anni il
Gulf-stream riprendeva la sua vecchia via e si
riavvicinava alla costa: e non fu difficileprole-
tare che i Infoiatili sarebbero a poco a poco riap
parsi, provenendo dai luoghi più lontani nei
quali piccole schiere si erano salvale durante
il periodo tragico della distruzione ricordata.
In effetto il pesce che pareva scomparso
tornava a farsi frequente e ogni anno au-
mentava di numero, sino a che adimmo pas
sato le schiere del pesce commestibile si fa-
cevano estese e numerose permettendo una
pesca fruttifera.
L’esempio dì una specie zoologica data per
scomparsa e poi riappaia è quasi univo:
esso dice ancóra una volta un fatto ben uoK>,
che. cioè, le edgeuze- ds vita di molti vi-
venti sono così deimite e così strette die sol-
tanto in pochi punti delia tersa può la specie
resìstere e crescere. // Cs...:/p; '.a
Come le Signore Francesi tolgono
i peli superflui
L’INDUSTRIA ITALIANA
DEI POTENTI MOTORI PER L’AVIAZIONE.
1 Questo motore, munito di Carburatori Zenith,,, il 19 Agosto u. s al 1. a
ì r, . « j. .« . . .1 i . D , t ’ Canapo di Aviazione
di Mirafiori, batteva di mille metri il precedente Record Italiano di
„ , < ■ i j - . zza per apparecchio
portante un pilota e due passeggierà salendo con essi a metri 5850.
t Adottato dai Ministeri Italiani della Guerra e della Marina e dal Ministero della Gue R
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RE FERDINANDO i>l ROMA SIA.
che H agosto hit dichiarata la guerra all'.Iti .tria-l hgheria.
«92 L’ILLUSTRAZIONE ITALIANA
CORRIERE.
La dichiarazione di guerra dell’ Italia alla
Germania. - Quella della Rumenta all'Au-
stria. - Il sequestro di Palazzo Venezia a
Roma. - Il ministro Meda e la /tace futura.
— E trenta!...
— Che cosa?...
— Le dichiarazioni di guerra, dal 28 luglio
1914 ad oggi!...
— Sicuro!... La ventisettesima era stata in
marzo quella della Germania al Portogallo;
ora sono arrivate quella dell'Italia alla Ger-
mania, quella della Romania all'Austria, quel-
la della Germania alla Romania....
— Trenta!...
— E se aggiungerete le inevitabili dichiara-
zioni di guerra rispettive della Germania al-
l'Italia, dell’Austria alla Romania, e della Ro-
mania alla Germania, si avrà trentatrè, nu-
mero simbolico, cabalistico, perfetto!...
— Dopo di che verrà la pace!...
— Certo è che dopo che tutto l’universo
mondo sarà stato in guerra, la pace verrà.
— Anzi, una delle ragioni addotte dalla Ro-
mania.per giustiiicare la sua entrata in guer-
ra oltre alla ragione positiva e buonissima
di rivendicare le popolazioni rumene della
Transilvania soggette all’Austria, è esplicita-
mente quella di ritenere di « abbreviare, col
suo intervento, la du-
rata della guerra mon-
diale ».
— E la dichiarazio-
ne dell’Italia alla Ger-
mania?...
— Non si tratta,
in realtà, che della
regolarizzazione giu-
ridica di una situazio-
ne di fatto. Guerra
tra Germania e Ita-
lia vi era già dal mag-
gio del 1915; manca-
va la formula diplo-
matica-politica ma il
fatto reale sussisteva.
Attaccando l’Austria,
noi attaccavamo la
Germania; e questa
lo comprese così bene
che immediatamente
diede all’Austria tutti
gli aiuti possibili con-
tro di noi....
— Cosicché ora tut-
to è in perfetta re-
gola....
— Perfettissima.
te, nè dall’altra non 1
vi sarà più da doler-
si di nulla, checche
possa accadere....
— Tanto valeva decidersi prima,
— A rigore di logica, sì; ma praticamente ’
l’indugio non può avere nuociuto alla causa !
nostra. In realtà ora il concetto della guerra .
unica, del fronte unico è perfettamente at- .
tuato: dal mare del Nord, a Belfort, allo Stelvio, 1
all'Isonzo, alla linea balcanica di Salonicco,
al Danubio, il fronte è unico; tanto che gli I
stessi tedeschi dicono non esservi oramai i
più nessuno che possa entrare in guerra con- •
tro di loro....
— Un momento! E la Grecia?....
— La Grecia ha ancora tempo a cambiare (
in guerra la sua neutralità ; ma la vera solu- :
rione pei greci sarebbe questa: dichiararsi I
in guerra con tutti — e prenderle su da tutti — !
ciò che in via di fatto va già accadendo. E sem- |
pre vero che gli estremi si toccano. Neutra- .
lità a tutti i costi, mentre tutti combattono, 1
può voler dire, botte da tutte le parti, e bazza
a chi tocca!... Mutano in Grecia i ministeri,
mutano i capi di Stato Maggiore, ma la si- ?
inazione, comunque, non può mutare gran ;
che in meglio. Una conversione in articulo \
niortis dicono che salva l’anima — ma la si- ;
curezza di ciò non si è mai avuta nel campo {
spirituale. Sul terreno dei fatti •— meschina 1
figura e per se all’interno, e per l’estero — ’
la (ùccia l’ha già fatta; checche essa ancora
decida, difficilmente la storia la assolverà.
E la conficca di Palazzo Venezia a Ro-
E rivendicazione. E un
! provvedimento logico, inevitabile, legittimo,
; e che ha tardato anche troppo.
— E il palazzo Mettermeli a Vienna, che
! fu comperato dall’ Italia per sede della pro-
! pria ambasciata?...
— Questo è un altro affare. Quel palazzo
là è nostra legittima proprietà privata, come
fosse tuo, o mio, caro amico ; e, alla peggio,
potrà subire le limitazioni che lo stato di
guerra impone, temporaneamente, alla pro-
prietà privata dei nemici in casa dei rispet-
tivi nemici. Ma palazzo Venezia a Roma è
sempre stato italiano, da cinque secoli, da
quando il cardinale veneziano Pietro Barbo
— poi, nel 1462 Papa Paolo II — ne fece por-
tare a compimento la costruzione, stata co-
minciata nel 1455 per i Borgia da Giuliano
da Majano. 11 cardinale Barbo chiamò a com-
piere l’opera altri architetti ed artisti fioren-
tini, fra’ quali, molto probabilmente, Leon
Battista Alberti. Paolo II fu un grande trasfor-
matore e magnifico dell’edilizia romana. Ed
• un altro papa mecenate fu Pio IV (Medici,
I il medichetto, milanese) che donò egli, nel
> 1560, alla Repubblica di Venezia il palazzo
famoso. Ci volle il generale Bonaparte, col
trattato detto di Campoformio — onde la Se-
renissima fu cancellata con un tratto di pen-
na dal novero degli Stati del mondo — ci
volle Bonaparte a far diventare dell’Austria,


Il Palazzo di Venezia a Roma,
confiscato dal Governo italiano con decreto luogotenenziale del
con tutto il territorio veneto, anche il palazzo
di Venezia in Roma. Da allora fu sempre
dell’Austria, per il diritto del più forte, non
per altro!... Nell’ottobre del 1866, quando,
dopo la guerra di Custoza, di Bezzecca e di
Lissa, fu trattata la pace fra Austria e Italia,
fu dimenticato il Trentino, figurarsi se non
doveva essere dimenticato Palazzo Venezia.
Tanto più che Roma era allora — e fu ancora
per quattro anni — dominio del Papa, e non
pareva verosimile che l’Italia fosse padrona
di quel po’ po’di palazzo nella Roma de’Papi!
Inoltre, dopo il 1866, intervenne un patto fra
Napoleone III e Francesco Giuseppe, pel
quale i palazzi già di Venezia in Roma ed
in Costantinopoli, erano riconosciuti pro-
prietà del Governo austriaco; ed un proto-
collo a questo trattato recò il bene-stare del
plenipotenziario italiano!... L'entrata in Roma
degl’italiani nel 1870 non mutò quello stato
di fatto; e non lo mutarono nemmeno tren-
t'anni di Triplice Alleanza, mantenuta non
come alleanza fra uguali, con affermazione
costante dei giusti diritti, ma come patto di
sommersione nostra.... che non poteva dare
che i frutti che ha dati !...
Ora, se Dio vuole, Palazzo Venezia è ritor-
nato — nell’ora di Gorizia — ai suoi legit-
timi padroni, gl’italiani, eredi unici possibili
del patrimonio della Serenissima, sul mare
e in terra!...
L'Austria protesti pure, ed avvalori pure
le sue proteste affermando con la tradizio-
nale forca applicata al collo eroico di Battisti,
di Rismondo, di Fìlzi, di Chiesa, di Nazari©
Sauro, che quelle rive, quelle terre .quei
beni Che furono di Venezia sono suoi. L Itaha,
Xie al cielo, fa ora anch essa, con le pro-
prie armi, col proprio valore, la stona e
non attua nè sopraffazioni, nè rappresaglie ;
fa solamente rivendicazioni, che nessuno po-
trà mai più mutare; e va bene cosi....
Fino a lunedì passato quando le dimostra-
zioni patriottiche transitavano per Roma, i
portabandiere, davanti a Palazzo Venezia,
sede per centoventi anni degli ambasciatori
austriaci presso il Papa - capovolgevano,
come sdegnosa protesta, le aste. Lunedi, ap-
pena pubblicato il decreto luogotenenziale di
conquista, un gruppo di giovani animosi ha
dato la scalata al vecchio palazzo, le cui ar-
tistiche bellezze interne sono rimaste sin qui.
quasi inesplorate, e ne ha adornata la mer-
latura di bandiere tricolori italiane!... La
torre quadrata di Palazzo Venezia imbandie-
rata rispondeva alla significazione del vec-
chio castello di Gorizia, sul quale sventola
da quasi un mese la medesima fatidica ban-
diera!...
Palazzo Venezia ne ha visti, nei secoli, dei
mutamenti intorno a sè. Il più memorabile
fu quello del venti settembre 1870. La sua
rivendicazione odierna si ricollega a quel
grande fatto storico. Palazzo Venezia ridive-
nuto italiano non è che una tappa.
sono così , a
Ve ne
Roma,
ed altrove, delle ri-
vendicazioni da com-
piere !... Per questo
teniamo saldo in
guerra ora ; per que-
sto dovremo andare
poi al grande con-
gresso per la pace,
ferrati quanto e più
che per una nuova
guerra !...
Il ministro Meda in
un banchetto offerto-
gli dai cattolici mi-
lanesi ieri sera ha
detto :
« Breve pur troppo la
guerra non fu : nè la pace
tornerà così presto : ma
non bisogna nascondersi
che il perdurare dello
sforzo fino alla vittoria
decisiva è la condizione
essenziale perchè la pace
sia lunga e feconda.... Ben
piccolo vantaggio infatti
sarebbe il cessare delle
ostilità se non signifi-
casse l’esaurimento to-
tale delle cause di con-
flitto, o almeno il con-
seguimento di una con-
dizione di cose che assi-
curi la superiorità e la
prevalenza al buon diritto
contare sopra una effettiva
26 agosto.
e permetta ai popoli di
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Salonicco. — Gli italiani sfilano tra le truppe francesi (a destra) e le serbe.
GLI ALLEATI A SALONICCO.
Ritorna sulla scena della guerra l’Oriente
fastoso. Salonicco la bella sfinge si olire nuo-
vamente all’attenzione del mondo.
La grande guerra è nata nei Balcani, e nei
Balcani ritorna dopo otto mesi che parvero
ai lontani otto mesi di pigrizia sonnacchiosa,
e furono invece di lavoro intenso c di pre-
parazione.
La guerra si era nuovamente spostata. Alla
line di febbraio il grande e terribile e vano
assalto tedesco alla granitica resistenza di
Verdun: alla metà di maggio il colossale im-
peto della Strafe Expcdition austriaca contro
l’Italia sugli Altipiani di Asiago e di Arsiero
imbrigliata e rattenuta e gloriosamente re-
spinta dopo quaranta giorni di battaglia esa-
sperante dall’esercito italiano affluito alla di-
fesa delle porte della Patria : tra fine di mag-
gio e primi di giugno la frenetica esplosione
dell’offensiva russa in Bucovina in Galizia e
in Polonia che si irradiava irresistibile rastrel-
lando prigionieri austriaci a diecine di mi-
gliaia: poi subito a occidente il martellare
dell’ altra offensiva franco-inglese sulle linee
di Francia: poi ultimamente— storia nostra
gloriosa di ieri che prepara un più glorioso
domani — la straripante violenza dell’esercito
italiano al di là delle spaventevoli catene blin-
date del Sabotino, del Podgòra, del San .Mi-
chele. di San Martino, di Monfalcone: la con-
quista di (ìorizia e la conquista del Carso di
Doberdò e di Oppacchiasella che sollevarono
gridi di sorpresa e di ammirazione in tutto
il mondo....
E l’Oriente taceva. Pareva impigrito nel-
l’attesa.
Or ecco: si ridesta.
zava in Macedonia perchè i serbi e i bulgari
allora amici richiamavano i turchi dinanzi
alle loro linee: la Grecia che potè rientrare
a Salonicco perchè i serbi di re Pietro ave-
vano disfatto i turchi a Kumànovo: la Grecia
salvata dalla Serbia anche nella susseguente
comune guerra contro i bulgari ingordi : la
Grecia ch’ebbe tutti i compensi e aveva avuto
un numero infinitamente esiguo di perdite,
mentre serbi e bulgari avevano sacrificato il
fiore del loro esercito nella guerra contro
il turco....
E la Grecia alleata, la Grecia legata dal
patto fraterno, all’angoscioso grido che invo-
cava soccorso non si mosse. La Serbia ve-
niva aggredita, veniva presa a pugnalate al
petto e sui fianchi. La Grecia non si mosse.
Aveva indubbiamente stabilito già il sacrifìcio
della Serbia, e vi aveva commerciato sopra.
Re Ferdinando il piccolo Zar di Bulgaria e i
suoi quattro ministri accaparrati dalla Ger-
mania e dall’Austria non si sarebbero lanciati
nell’avventura se da Atene non fosse partita
la assicurazione.
— Fate pure: noi non ci muoveremo.
E quando il 2 dicembre dell’anno scorso i
bulgari e gli austriaci entrarono a iMonastir
abbandonata dai serbi, tutte le gazzette della
Grecia e tutti i buoni greci fraterni urlarono
di gioia come per una vittoria greca, una
delle solite vittorie greche vinte dagli altri.
E si gridò, da per tutto: nei giornali e nei
caffè, nelle piazze e negli uffici, nell'esercito
e fra gli onesti provveditori di sommergibili.
— Finalmente anche Monastir diventerà
greca.
Per .qual ragione? Evidentemente, per una
sola: perchè la Grecia aveva lasciato scan-
nare l’alleata. E nessuno arrossiva: c si chie-
deva il prezzo del tradimento....
Ma c’erano dall’altra parte i bulgari: buoni
concorrenti, quelli!
*
L’angosciosa invocazione della Serbia fu
sentita dagli Alleati, dalle Potenze dell’Intesa
inconcepibilmente fiduciose ancora in un fa-
vorevole atteggiamento di quella Bulgaria
che era già legata agli Imperi Centrali dalla
untuosa simpatia del suo re d’importazione,
dal prestito a nodo scorsoio del mezzo mi-
liardo, dalla palese attitudine dei suoi mi-
nistri a lasciarsi sedurre. Tutti s’erano accorti
che la Bulgaria — le sue sfere dirigenti, non
la nazione: ma che importava la nazione co-
stretta a ubbidire? — tutti s’erano accorti
che la Bulgaria era già tedeschizzata : facile
e prezioso strumento al servizio degli Imperi
Centrali. Tutti lo sapevano: soltanto l’Intesa
sperava ancora.
Quando finalmente la bonaria illusione fu
rovesciata dalla realtà dell’aggressione bul-
gara, 1 Intesa cominciò la piccola sminuzzata
spedizione di Salonicco, nutrendosi di un’al-
tra illusione: il concorso, la collaborazione
della Grecia.
La Grecia di Venizelos si era impegnata,
aveva invitato i franco-inglesi a sbarcare a
oalonicco. Re Costantino rovesciò Venizelos
e rovesciò 1 impegno. E gli inglesi e i fran-
cesi si trovarono soli a Salonicco: soli e pochi,
nella prima quindicina di ottobre. E avevano
manzi i bulgari e gli austriaci e i tedeschi.
d* ’ ° S. • e avevan° la incognita minacciosa
Lontano di dieci mesi, il ricordo tragico
della sommersione della Serbia: visione di
sfacelo, orrore di catastrofe nel grigiore del-
l’autunno rapido dell’inverno precoce che fa-
sciavano di nebbia e di tristezza tutto il paese.
Nessuno di noi che vivemmo quei giorni
d’angoscia potrà dimenticare mai la spaven-
tosa maestà di quella tragedia implacabile.
Tutto un paese moriva, lacerato a brano a
brano, in una agonia straziante. E non met-
teva un grido, non dava un lamento. Affo-
gava nel silenzio. Nel primo momento del
pericolo immane, del pericolo che puntava
da tre parti con tre eserciti contro di lui,
aveva lanciato un urlo di invocazione:
— Aiuto! Aiuto! La Serbia muore!
G’cra li ricino mi paese alleato che aveva
firmato mi patto di vicendevole aiuto, c’era
un paese che aveva giurato il soccorso fra-
terno, < he era legato da un impegno sacro:
la Grecia, che aveva raccolto il frutto delle
altrui vittorie, la (ùccia che era entrata a
Janina pei che i serbi avevano battuto 1 ar-
mata turca dii Vardàr: la Grecia che avan-
PASTINE GLUTINATE VASff’l?!
•<. O. BEUTAGNI — mlogno.
I.c truppe italiane ammassate sul mulo prima della sili,,. ...
a attraverso la città.
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E intanto la Serbia moriva.
Furono allora, dalla metà d’ottobre alla
metà di dicembre, le giornate strazianti della
tragedia.
Gli austro-tedeschi avevano passato il Da-
nubio e la Sava, i bulgari puntavano contro
la valle di Pirot in direzione di Nisc, la ca-
pitale provvisoria della Serbia. Ma la Serbia
sperava ancora. La minaccia era terribile, i
tre nemici si avvicinavano per serrarla a cer-
chio, per strozzarla. Ma la Serbia sperava
ancora.
Le avevano detto che i francesi e gli in-
glesi arrivavano a Salonicco, che erano già
arrivati, che salivano la valle del Vardàr di-
rigendosi verso Uskub. Ed era vero. Gli Al-
leati salivano per la valle del Vardàr: ma
lentamente, ed erano pochi. Venivano per
aiutare i serbi, e fra poco si sarebbero tro-
vati essi stessi in condizione di chiedere aiuto
per salvarsi !
I serbi li aspettavano a Nisc. La città fol-
gorata dalla minaccia dell’invasione, percorsa
dalle disperate carovane della miseria e del
dolore che fuggivano di fronte all’avanzata
dei nemici, la città pavesava di bandiere in-
glesi e francesi le sue strade tumultuose per
salutare gli amici che l’avrebbero salvata, gli
amici invocati e sospirati che avrebbero libe-
rata la Serbia. Invece arrivarono i bulgari.
La fiumana nemica af-
fluiva impetuosa da tre
mai potuto arginarla?
Assistemmo allora in
quelle giornate indi-
menticabili all’esodo di
tutto un popolo . alla
sommersione di tutto
un paese. Strade fan-
carri tirati da bufali,
colonne infinite pieto-
sissime di donne e di
delli . di attrezzi , di
bambini, mandre fame-
liche cacciate innanzi
da contadini storditi,
qualche carrozza re-
chezza accatastata in
confusione, malati tra-
scinati su carriole cigo-
lanti. E pioggia , e un
cielo di desolazione, e
freddo ! E cannonate
lontane, cannonate che
si avvicinavano sempre
più, che spingevano con
la loro voce paurosa
tutta quella popolazio-
ne in fuga. Città de-
serte e spaventate, sol-
dati sperduti , e notizie di tragedie a ogni
passo.
Il Governo era costretto a ritirarsi di città
in città. Il Re, il vecchio Re Pietro malato,
si incamminava sulla via dell’ esilio per le
spaventevoli strade dell’ Albania senza una
vettura nemmeno lui, con due soli cavalli
da alternarsi fra lui e i suoi ufficiali e il
medico. L’esercito, dopo la prima resi-
stenza. si ritirava a neh’esso verso l’Albania
perchè alla Serbia invasa restasse almeno
l’anima, perchè la Serbia non morisse defi-
nitivamente, per preparare la rivincita.
Intanto la tragedia si compiva. Anche l’ul-
timo lembo di Serbia era invaso dal nemico.
Cadeva Monastir, leoninamente difesa, i
francesi e gli inglesi erano costretti a riti-
rarsi oltre Gèvgeli e oltre Doiran, oltre il
confine serbo. La manovra della ritirata fu
un capolavoro di Sarrail: ma in Serbia al 12
di dicembre non c’era più un metro quadrato
di terra libera.
■'f
Il 12 di dicembre i bulgaro-tedeschi si ar-
restarono alla frontiera. Tedeschi ve n’erano
pochissimi: austriaci ancora meno: il grosso
delle forze era assolutamente di bulgari.
I franco-inglesi, dopo aver distrutto in ter-
ritorio serbo gallerie e ponti della ferrovia
del Vardàr, s’erano ritirati al di (pia del con-
fine, erano tornati in quella parte meridio-
nale della Macedonia sopra Salonicco che e
— che era, più precisamente — tenuta dalla
Grecia. I bulgaro-tedeschi che li avevano co-
stretti alla ritirata non li rincorsero. Arrivati
al confine, si fermarono. Perche? Non certo
per riguardi territoriali verso la Grecia che
aveva accordato tutti ’i lasciapassare imagi-
nabili : lo si è visto ufficialmente ora, per
l’olìensiva bulgara in territorio greco. Non
certo per il timore di incontrare resistenza
nell'esercito greco. Un’ordine del giorno del
generale Moscopulos comandante le truppe
greche in Macedonia comunicava da Salo-
nicco ai primi di dicembre agli ufficiali c ai i
soldati dell’esercito greco questo ordine del
Comando dello Stato Maggiore: « Nel caso
che le truppe degli Alleati trascinassero i
loro nemici nel territorio greco c vi si impe-
gnassero combattimenti, le truppe greche
hanno l’ordine di ritirarsi per lasciare il campo
libero ai belligeranti!»
E allora? Allora vuol dire che i bulgaro- !
tedeschi non rincorsero gli Alleati al di qua •
del confine perchè non Io poterono fare: per- :
che la ritirata dal Vardàr era stata condotta :
dal generale Sarrail in modo meraviglioso, j
Intanto nell’attesa il campo trincerato di Sa- '
lonicco si veniva completando: formidabile. •
E in febbraio era già pronto alla resistenza.
Così, corazzato contro ogni minaccia di as- |
salto, Sarrail continuò a lavorare per la ri- !
vincita. Se avesse avuto uomini e materiale
necessari si sarebbe mosso in primavera.
Non li aveva, e aspettò. Voleva essere si-
curo.
— Je naime pus les petits puqiiets! — mi
di algerini e di india-
gloriosa bandiera di un reggimento reduce dall’ Isonzo.
L’Italia s’è messa con
gli Alleati anche (pii.
L’Italia ridistende le ali
quotidiane insidie che
rendevano necessaria
la quotidiana estenuan-
te battaglia con le no-
fini, caldissima vedetta
di italianità e di di-
gnità nazionale nella
città ironica. Ah. come
largamente ripagate da
rchè è costituita di
che parevano impazienti di riprendere l’of-
fensiva balcanica.
Sarrail . che è un vero uomo di azione, è
anche un uomo che sa aspettare.
. E il campo trincerato di Salonicco si ingi-
gantì.
.Arrivarono nuove truppe, arrivò un fanta-
stico corredo di materiale: inglesi e francesi
vi sbarcarono innumerevoli artiglierie di gros-
so e di medio e di piccolo calibro, centinaia
di migliaia di munizioni, cataste enormi di
proiettili, interi parchi di autocarri, colossali
riserve di viveri.
La città che — abilmente lavorata dall’oro
e dalla grassa seduzione commerciale della
Germania e deH’Austria — era (piasi tutta
tedescofila al primo arrivo degli Alleati, che
li guardava con un'aria di compassione (he
attirava gli schiaffi, con que’iaria di insulsa
superiorità da pezzenti che i gì evi hanno
trovato in non so quale bottega di rigattieri
di orgoglio, c vi muta man mano accomodando
la sua opinione. Non tr a sformando!.! : non
bisogna mai essere p:capitosi ori giudizi
sulla saldezza dei scntimeiiti balcanico grct o-
orientali. Se domani —cosa che non avverrà
— vincessero i bulgaro-tedeschi, e t erto che
Salonicco li saluterebbe con -bandiciamcnti
di gioia. Ma ieri aveva aurora l aria di tre
dire a ima simile wmren/a: oggi non Io fa
piu capare, E applaude alla M:tr pili, e e agli
inni degli Alitati che le bande haut e >i suo
nano in piazza della Liberta o -uba u-a del
mate alla Tot re Bi:m« a, • applaude .dl arnvo
delle truppe russe, e applaude all’arrivo dei
soldati d Italia.
Ah, quanto lungamente sperato e invocato
questo arrivo dei soldati nostrFsulla banchina
di Salonicco, nella città dove un bianco di
giornalisti affamati insultava’e derideva il
nostro esercito, nella terra di facile conquista
di quella Grecia nel cui Parlamento un be-
stione deputato di Corfìi, noto per le sue esplo-
sioni epilettiche, aveva bestemmiato turpe-
mente contro l’Italia, contro i nostri soldati,
contro il nostro Re: e tutti i deputati s'erano
alzati a applaudire, e il Governo si era as-
sociato !
lo penso alle lagrime di gioia delle migliaia
di italiani di Salonicco (piando videro final-
mente sfilare per la grande strada a mare i
bei soldati d'Italia stupendamente saldi, stu-
pendamente equipaggiati, e sulla fiumana gii
gioverete sventolare i tre colori, e. il loro ge-
nerale Petitti di Rureto venire accolto con
tutti gli onori da Sarrail, dal generale Cor-
donnicr che comanda le truppe di spedizione
francesi, dal generale Milne che comanda le
truppe inglesi, dagli ufficiali russi che erano
sbarcati poco prima, dagli ufficiali serbi che
sono sulla nuova linea con l’esercito ricosti-
tuito sotto gli ordini del principe Alessandro.
E tra la folla erano i marinai nostri dell'in-
crociatore Piemonte elettrizzali da questa ra-
diosa visione della Patria lontana: e v’era
certamente il nostro
I bulgari sono
ragioni politiche piu che per obiettivi militari.
stordire un poco le popolazioni interne degli
Imperi e della Bulgaria c della Turchia spa-
ventate da quel poco che sanno delle sconfitte
imperiali in Bucovma in Galizia c sull Isonzo,
daH'offensiva franco-inglese sulla Somme, dal -
l’avanzata russa in Armenia. E c’era sopratutto
da impressionare e da trattenere la Romania
pencolante, Cu-à i bulgari scesero da Monastii
a occupare Fibrina greca, ma sul lago di O aro
vo prima di Vòdena sono fermati dai serbi:
così scesi .t» a oriente su Sere*»: ma non • <mo
che azioni di asse-'!.«mento, tentativi.
La grande battaglia non c * unirne iata ari
cura, la battaglia che coordinata .dio •Jmzo
si» tutte le altre linee del nord <• d uccidi aste
tende alla invadono della Bulgaria, ;df isola
mento della Turchia, alla i ito .tòu/iom? cbtla
Serbia.
Programma grandi sin»», irto di dillo «dia
ihc nessuno può uà » onder à Ma < d prò
gì anima della rivimita 1 gh Mirati •.mio
fi rmamento d< ti .i a vincere
tarchiata indi arco d« s me r.ivagtiu-o aio
golfo. Salonicco richiama cu-». mi-enP lai
teiiziotje de d mondo I n\d!ra fiamma -« r«a<
tende, nel fumo che ardi m I mopa
Aws ({ O(F I i: V <■ < V k o è ?
MALATI NERVOSI
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e sul Carso. Sono varie
Gli importantissimi documenti topografici che ci
è dato di riprodurre in queste pagine mostrano con
palpitante evidenza quali e quanti formidabili osta-
coli gli austriaci avevano frapposto alla nostra avan-
zata nella zona ili Gorizìa
linee di trinceramenti
collegati da cammina-
menti protetti da reti-
colati, appostamenti per
rasissime specialmente
sono le caverne, sicuro
rifugio del nemico. One-
sto dedalo di difese ar-
tificiali appoggialo a po-
sizioni naturali non me-
nu formidabili, fu in-
franto dalla nostra azio-
ne travolgente: e per-
chè di questo glorioso
fatto d’arme rimanga ri-
cordo perenne sul nostro
giornale, pubblichiamo
il riassunto delle opera-
zioni come fu dettato
dal Comande Supremo
dopo la conquista di
La battaglia di Go-
rizia agosto.)
Ricacciala l’offensiva
austriaca in Trentino,
mediante le vigorose o-
pe razioni controffensive
da noi ivi condotte dal
16 giugno in poi, il Co-
rnando Supremo italia-
no. mentre manteneva
incessante la pressione
delle nostre truppe su
quel fronte, predispo-
neva l’attacco della te-
sta di ponte di Gorizia
e delle alture costituen-
ti il margine meridio-
nale del Carso, nella
zona di Monfalcone.
La vasta manovra per
te tridentina e quella
dell’lsunzu, studiata con
ogni cura, fu preparata
con la massima segre-
tezza ed attuata con ra-
pidità, concentrando nei
punti opportuni truppe.
artiglierie ed ogni spe-
cie ili mezzi occorrenti.
L’attacco fu iniziato
di Monfalcone contro le
alture di quota 85 e 12!
ad c;.t della Rocca. Fu-
cono espugnate le mu-
ratissime difese nemi-
ebe ivi esistenti e presi al nemico 145 prigionieri. •
tra i quali j ufficiali.
Ma 1 av versarlo, maestro di ignobili insidie, aveva j
collocate nei trinceramenti abbandonati grande nu-
mmo di bumbe, che, nell’atto in cui le nostre truppe
irrompevano vittoriose /ielle line e conquistate, espio- ;
cero produiendo i consueti gas asfissianti. Indi a •
poco ingenti masse nemiche erano lanciate al con- •
teoattacco, che obbligò le nostre truppe, decimate .
r stordite dall’effetto dei gas, a ripiegare sulle trin- <
cec di p irtenza, trascinando seco i prigionieri presi.
ìViHEyMmcEUA
Le difese austriache superate dall’ultima offensiva italiana.
La giornata del 5 passò in semplici azioni di ar-
tiglierie, dirette a saggiare la fronte del nemico, a
frastornare l’attenzione, a inquadrare il nostro tiro.
Nella mattinata del 6 le nostre batterie aprivano
contemporaneamente il fuoco contro la formidabile
MARTINO
f""” Wo/re,jf;n
*11 CONVENZIONAI.'
foncee
fatfco/jt/
Cjfnrrr//ijfnc/7t/
(Sezione Fotografica del Comando Supremo/.
Difese austriache .sul monte San Michele.
barriera montuosa che dal Sabotino al Calvario
copre da ovest l’Isonzo e la città di Gorizia e con-
tro l’altura di San Michele costituente il margine
settentrionale del Carso Goriziano.
L’azione delle nostre artiglierie e bombarde in
quella giornata rappresenta un esempio veramente
classico di concentramento di fuoco contro linee
fortificate. Essa era stata lungamente e minuziosa-
mente studiata c preparata : merce l’esplorazione !
del terreno con velivoli o pattuglie o con osserva-
zioni ottiche, le posizioni nemiche erano state per-
fettamente riconosciute ed inquadrate sulla carta ;
i bersagli accuratamente ripartili in estensione e in
profondità; le modalità del fuoco stabilite con scru-
polosa precisione. Cosi al momento fissato un ura- '
„,no di ferro e di fuoco si rovesciò inaspettata-
mente sulle posizioni nemiche, ne sconvolse le di-
fese antistanti, ne abbattè i ricoveri, distrusse gli
appostamenti e gli osservatori ed interruppe le co-
municazioni.
Dopo ciò le colonne
di fanterie avanzarono
col consueto impeto al-
l’assalto. Sostenute sem-
pre dalle artiglierie, che
con vere cortine di fuo-
co impedivano al ne-
mico l’invio dei rincal-
zi , esse assalirono con
insuperabile slancio e
l’imponente baluardo
del Sabotino, caposaldo
della testa di ponte di
Gorizia. Sulle alture che
coprono da ovest la cit-
tà espugnarono le difese
di Oslavia e quelle sul
cocuzzolo di quota 206
sovrastante a Crafen-
l’erg.
Nel piano, sfondarono
l’intricata e munita li-
nea difensiva costruita
dal nemico tra il mar-
gine meridionale del
Podgora e l’Isonzo, rag-
giungendo la riva de-
stra del fiume all'altez-
za di Sant’Andrea. Sul
margine settentrionale
del Carso conquistarono
la fortissima litica di
vetta del Monte San Mi-
chele ed estesi trince-
ramenti nella zona di
San Martino. Infine nel
settore di Monfalcone i
battaglioni bersaglieri
ciclisti dei reggimenti
3.", 4.0 e 11." dopo ac-
canita esanguinosa lotta
espugnavano quasi tutte
le trincee a difesa del-
l’altura di quota 85, vi
resistevano a violenti
concentramenti di fuoco
delle artiglierie del ne-
mico, ricacciavano i fu-
riosi controattacchi delle
Assicurato, con la con-
quista del Monte Sabo-
tino e del Monte San
Michele, il possesso dei
pilastri laterali della te-
sta di ponte di Gorizia,
restava ad espugnarne
1 imponente cortina co-
stituita dalle alture im-
mediatamente ad ovest
della città. La battaglia
vi si protrasse a
•lspr.i, sanguinosa e incessante per
di anni-di • 1 lCrreno rolto» intricato e ricco
difes i er.lt e possenti linee di
X Xn ’ “"«'‘-io. la vicinanza di Gori-
litavano ,dC°SP?° *“ ri‘Or“ ptr 11 faci-
X h ll"“ve difesa e gli consentivano
volenti ..tono controff.usisi. A paImo :| ;|
fernet-branca
,S,'l;CUL‘TA oV'5 1
Amaro tonico _ BRANCA * MILANO
— - « Ouurdar-i «121U1<,?0r®ntO — DlgoOtlVO.
cotitrutfaxiwni. .X——■ ■
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prezzo di generosi sacrifici, le nostre fanterie, con
la mirabile incessante cooperazione delle artiglie-
rie, conquistarono la cresta e poi il versante Sud
orientale delle alture, ne espugnarono le innumeri
trincee, circuirono ed obbligarono alla resa i di-
fensori, ne ributtarono oltre il fiume i violenti con-
troattacchi.
Nel pomeriggio dell’ 8 agosto per effetto della
nostra vittoriosa azione tutte le alture, sulla destra
dell’ Isonzo, costituenti la testa di ponte di Gorizia,
e il Monte San Michele, sulla sinistra del fiume,
erano in nostro saldo possesso. La linea dell’Isonzo
a valle di Tolmino era a noi intieramente assi-
curata.
Sull'imbrunire, riparti delle brigate Casale e Pa-
via passarono a guado I* Isonzo, di cui il nemico
aveva in parte danneggiati i ponti e vi si rafforza-
rono. Una colonna di cavalleria e di bersaglieri ci-
| clìsti era tosto lanciata oltre il fiume a lì' insegui-
mento.
’ Con alacre opera le instancabili truppe tifi ge-
nio sotto il tiro delle artiglierie avversarie gitla-
vano i ponti e riattivavano quelli danneggiati dal
' nemico.
Il mattino del 9 agosto le nostre ti lippe entra-
vano in Gorizia.
Il numero dei prigionieri sinora accertati supera
i 10000. Non e slato ancora possibile verificare la
entità del ricco bottino di guerra.
z\l buon success»» delle operazioni contribuì in
nunzi tutto il carattere ili sorpresa che si riuscì a
dare all’attacco: ani he le dichiarazioni dei prigio-
nieri concordano nell'attestato che il comando ne
mico fu sorpreso e scosso dall* improvvisa nostra
offensiva.
Efficacissima riuscì la preparazioni" di fuoco, sia
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LA CHIESA DI SANT’a
(Fotografie del Con 1 A^| dr E A SULL'ISONZO.
spremo. rc/Mirto foto(jralico).
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I COLOSSALI LAVORI DEL GENIO MILITARE ITALIANO SUL CARSO
( 'Fotografie de! Comanda Supremo, reparto fotografico).
I.’ I I. I. U S T R A Z I (> X E I T A 1.1 A X A
L’OPERA DEL GENIO MILITARE SULL’ISONZO.
(Fotografia del Comando Supremo, reparto fotografico).
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Un ponte mobile sul Danubio.
LA RUMENIA
I.
II a laggiù «lei principe (larol a Roma. - Un c<»UtM[uin
con Bt.iti.Hiu. - 1.’ interienti» preveduto tre anni fa. -
Dal padir al figlio. - Sempre contro FAustria. - Re Fer-
dinando. • Il principe ereditario e le bestemmie rumene.
Durante la ridda delle notizie contraddito-
rie siilFaUeggianiento della Rumenta, che è
durata tanti mesi, ho pensato più volte a un
lungo colloquio avuto tre anni la col Bratianu,
Fattuale presidente del Consiglio, che con la
recente dichiarazione di guerra alFAustria-
Ungheria ha avviato il suo paese a nuovi e
grandi destini. A quell’epoca il Bratianu era
il capo dell’opposizione. Ma si sapeva che
fra qualche mese sarebbe salito al potere.
Re Carol pur avendo l’aria di governare co-
stituzionalmente era, in realtà, un sovrano
che dirigeva personalmente la politica del
suo paese, tanto all’interno, come all’estero.
Non aspettava che la Camera rovesciasse un
ministero e gli indicasse i successori. Quan-
do, o perchè sentisse l’opinione pubblica con-
traria al Gabinetto, o perchè reputava op-
portuno per i suoi fini mutarlo, lasciava
comprendere per certi sintomi non dubbi che
i giorni del ministero erano contati, e indi-
cava da se il successore. Due o tre udienze
accordategli in quel volgere di tempo, ave-
vano già consacrato Bratianu come il fu-
turo Presidente del Consiglio. Non si trat-
tava più per il Sovrano che di scegliere il
pretesto e il momento opportuno. II nuovo
governo avrebbe fatto le elezioni generali, il
cui esito, in un paese come la Rumenia nel
quale la grande maggioranza degli elettori è
formata dai contadini, è .sempre favorevole al
governo che le fa.
In seguito alla prima guerra balcanica ed
al contegno dell’Austria e della Germania.
ma sopratutto per l’invadenza economica da
parte di quest’ultimu, si era andato accen-
tuando un vivo movimento anti-tedesco. L'n
movimento contenuto, nel quale le manife-
stazioni non avevano un carattere rumoroso
c provocante, sopratutto per riguardo al Re,
— un Hohenzollern — ma che non era per
questo meno significante. Non si gridava
certo «abbasso la Germania » nè abbasso
l’Austria-l’ngheria *>, i due Impeli ai quali la
Rumenia era legata da mia convenzione mi-
litare che aveva il carattere di una vera c
propini alleanza. Ma si gridava in ogni oc-
chione > viva Fltalia •• e non si lasciava pas-
sare occasione per insistere sulla origine la-
tina dei rumeni, 'l’ale movimento finì per
forzare la mano allo stesso Re, che vi par-
te cij/o decidendo quel viaggio del giovane
principi* Carol — Fattuale principe et editarlo
• a Roma, dove ebbe dalla (Sorte nostra e
dalla popolazione romana le più calde eci af-
fé D uo •: accogI ie nze.
Nel lungo colloquio ai quale accenno, il
Eratùmu imi ■ ! mretrò con me meno caldo
lauto! « di una stretta amicizia con F Italia
di tulli quanti gli ahi i uomini politici coi quali
fù;.j OMas-one di intrattener mi. Pi r quanto
IN GUERRA - RE E MINISTRO.
(Note e ricordi).
desse obbligato ad un certo riserbo, non ne
ebbe davvero quando si venne a parlare del-
l’Austria e delle legittime aspirazioni dei ru-
meni sulla Transilvania.
— Abbiamo lo stesso nemico — mi disse —
e siamo tutti e due legati a questo nemico. Ma
i trattari, e le amicizie diplomatiche che non
hanno una base nel sentimento dei popoli,
che anzi sono con questo in contrasto, non
possono essere eterne. Sono catene che un
Il principe ereditario Carol.
giorno o l’altro devono finire per rompersi,
e chi sa che non le spezziamo insieme....
Quante volte ho pensato a queste parole,
quando durante la lunga neutralità, ho ve-
duto attaccato furiosamente la sua politica, e
comunemente designato il Presidente del Con-
siglio come « la sfinge rumena ».
l'ino da allora egli pensava alla guerra con
l’Austria. Ma, abilmente, ed affrontando in
certi momenti la impopolarità, egli ha saputo
giuocare la terribile partita, non lasciandosi
imporre dal rumore della piazza nè dalle grida
degli uomini politici, alcuni dei quali erano
stati lino allora i suoi migliori amici c che
lo accusavano addirittura di tradimento!
Il Bratianu ha nella famiglia tradizioni
anti-austriache alle quali non poteva venir
meno. Egli è figlio di quel Bratianu che fu
il fidato consigliere di Re Carol nel primo
periodo del suo regno, fino dal giorno della
sua elezione.
Quando al primo ingresso m ila sua capi-
tale. i personaggi che lo accompagnavano
fecero fi rmare la carrozza dinanzi ad una
modestissima casa ad un piano solo, dicen-
dogli: «Eccoci arrivati al palazzo ». istintiva-
mente il Principe — alla dignità reale non iti
assunto che dono la guerra russo-turca del l< /<
— volse lo sguardo dall altra parte.... cei-
cando il palazzo. Con tutto ciò, però, poteva
rallegrarsi di esservi arrivato, e di essere
riuscito a sfuggire alla polizia austriaca chi-
lo avrebbe arrestato al suo passaggio sul
territorio dell’impero, se fosse stato ricono-
sciuto. Le Potenze non avevano riconosciuta
la sua elezione, e FAustria era decisa ad op-
porsi risolutamente a che un Hohenzollern
diventasse Principe di Rumenia. Ma, per an-
dare a Bucarest, e per non fare un lungo e
interminabile viaggio che avrebbe presentato
ancora maggiori difficoltà, bisognava per forza
passare attraverso territorio austriaco. In-
sieme a Bratianu padre attraversò l’Austria,
e a Basiach salì sul battello — austriaco ben
inteso — che doveva condurlo a Turn Se-
verin, in Rumenia. Re Carol e Bratianu, ve-
stiti malamente, avevano preso un biglietto
di seconda classe, e preso posto in un gruppo
di passeggieri di tutte le nazionalità. Quando
il battello toccò la sponda rumena e i due-
viaggiatori scesero a terra :
— Ora siamo salvi, gridò il Bratianu. L’Au-
stria questa volta è stata giuocata.
Il figlio l’ha abilmente giuocata per la se-
conda volta. Per lunghi mesi ha dovuto con-
tenersi, reprimere e dissimulare i suoi sen-
timenti. Quando la preparazione è stata com-
piuta; quando nella provvista delle munizioni
fu raggiunto il quantitativo prefisso, quando
i russi sono stati concentrati in forti masse
alla frontiera: quando, insomma, si è sentito
sicuro, ha gettato la maschera. La sfinge si
è rivelata. Ha dichiarato la guerra al potente
nemico, e l’ha dichiarata nel giorno stesso,
nel quale l’Italia compieva un altro atto im-
portante dichiarando la guerra alla Germania.
Nessuno saprà forse inai quali e quante
sieno state le sue amarezze di questi lunghi
mesi, le lotte che ha dovuto sostenere proba-
bilmente anche a Corte, dove, per dir vero,
il Re, aveva detto fino dal primo momento
della sua assunzione al trono, che egli si sen-
tiva sopratutto rumeno, e avrebbe sempre
lasciato il paese libero di scegliere la sua
via. Ma era sempre un Hohenzollern che non
poteva rimanere completamente insensibile
alle, pressioni ai consigli alle esortazioni dei
suoi potenti parenti, e, fino a un certo punto,
anche dall ambiente famigliare a Bucarest.
Re I-erdinando è nipote del defunto Re ed
e santo al trono — o per meglio dire — è
stato dichiarato Principe Ereditario di Ru-
menta nel marzo del 1SH9, in seguito alla
r,.'.l.UI||Z,a 31 di successione da parte del
fratello maggiore. Ha ora cinquantun anno,
p“nl‘,:. ! rc«,I« del padre, non si occupò
ma1 <11 politica. Arrisalo in Rumenia già uomo
latto, conservo le amicizie della prima gio-
in< zza <• i legami coi parenti tedeschi. E
< ome lo zio —e lo ............
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Jon Bratta nu,
presidente del Consiglio e ministro della Guerra.
elitario — colonnello di un reggimento di fan-
teria prussiana, e fino a ieri era anche colon-
nello di un reggimento di fanteria austriaca.
Questo ramo degli Hohenzollern rimasto cat-
tolico, è forse, sebbene non regnante, il ramo
primogenito della famiglia. Tedesca, come
principessa di Wied, era anche Carmen Sylva,
e la sua influenza non è stata estranea, come
è noto, alla scelta di un parente per l’efìimero
trono dell’Albania.
Il primo Re veramente rumeno, sarà —
dicono a Bucarest —il terzo della Dinastia:
il giovane Principe Caro], che non ha più
nulla di tedesco, sebbene figlio di tedeschi,
che sente l’anima latina, e che oltre all’es-
sere ortodosso — cosa che ha la sua impor-
tanza sebbene il popolo rumeno non sia ec-
cessivamente religioso — non parla che la
lingua del paese, e, all’occorrenza, bestem-
mia perfettamente come un rumeno.... Per il
popolo pare questa sia la vera consacrazione
della sua nazionalità.
Come non ne aveva Re Carol, non ha sim-
patia per l’Austria-Ungheria nemmeno Re
Ferdinando. Ma dietro l’Austria vi è sempre
la Germania. Questo pensiero di doversi met-
tere contro agli Hohenzollern, la lotta tra i
suoi sentimenti di famiglia e di prussiano
che non sono venuti mai meno e i suoi do-
veri di Re di Rumenia hanno amareggiato
gli ultimi mesi di vita del Re, al quale la
Rumenia deve innegabilmente in gran parte
di essere quello che oggi è. Questa lotta deve
esservi stata anche nell’animo di Re Ferdi-
nando. Ma quando è venuto il momento nel
quale il suo governo, forte del sentimento po-
polare, ha creduto di dover rompere gli in-
dugi, non ha esitato a dichiarare la guerra
all’Austria-L’ngheria, pur sapendo che i suoi
soldati si sarebbero forse immediatamente
trovati di fronte a quelli del Kaiser, e che,
per solidarietà con la sua alleata, il suo Im-
periale parente avrebbe risposto con un’altra
dichiarazione di guerra.
Al grande Consiglio nel quale la guerra fu
decisa, quasi a sottolinearne il carattere so-
lenne, il Re intervenne nella uniforme mili-
tare di generalissimo....
Come da noi, all’indomani del 24 mag-
gio 19i5, sono <i’un tratto scomparsi dalla
scena quegli uomini politici che, fino all’ul-
timo, hanno sostenuto la necessita di rima-
nere neutrali. Il vecchio Carp ha lasciato Bu-
carest. 11 Marghiloman si è rinchiuso in quel
suo vasto palazzo a un piano solo, che in
questi mesi ha veduto sfilare nelle sue sale
tutti gli agenti austro tedeschi, e sentito echeg-
giare gli hit» e gli hurrah dei tanti banchetti
nei quali si applaudiva alle vittorie germani
che. Anche laggiù come in Italia, la mobili
fazione si è compiuta tranquillamente col si
sterna dei precetti personali senza fosse pub
blicamentc decretata, per cui poche ore dopo
la dichiarazione di guerra sono ricominciate
le prime avvisaglie alla frontiera dalla parte
deH'l’nglieria, mentre i russi stanno sarcando
il Danubio per andare a combattere contro
quei bulgari, che ircntott’anm or sono le armi
russe e rumene hanno liberato dal giogo ot
tornano! Vi< .0 Ma.nìegazza.
LA GUERRA EUROPEA: SUL FRONTE OCCIDENTALE.
Fronte francese della «Somme». — Tiro di una batteria da 120.
Il generale Leborg nell’upcra detta del « Fini ma
V 11. LUSTR AZIO NE I T ALI A NA
Villa Fausta sull’ Isonzo.
(Fotografia Comando Slip., rep. fot.}.
LA GUERRA D'ITALIA.
fDai bollettini ufficiali}.
operazioni progrenaive dal 22 al 29 agosto.
23 agosto. — In J7///e Astici* la notte sul 22 l’av-
versario investì con intense radiche di fuoco le no-
stre posizioni di fondo valle senza pronunciare al-
cun attacco cun le fanterie.
Nella stessa notte un tentativo di avanzata ne-
mica ira Casera Zingarclia e Casera Zebio Pasto-
rilc, sutfaltipiano di Asiago. fu nettamente arre-
stato dal nostro fuoco.
Nella zona delle Tofane ieri (22) dopo breve ma
efficace preparazione delle artiglierie, riparti di fan-
teria e di alpini espugnarono con brillante attacco
forti posizioni nemiche sulle pendici occidentali
della Tofana Terza c nel vallone di Travenanzes.
L’avversario subì gravi perdite e lasciò nelle nostre
mani una quarantina di prigionieri, armi e munizioni.
Nella zona di Gorizia duelli delle artiglierie.
Nel pomeriggio di ieri (22) un riparto nemico
che tentava avvicinarsi alla Vertojbizza, fu respinto
dai nostri tiri aggiustati e lasciò numerosi cadaveri
sul terreno.
2 f agosto. — Piccole ma ardite operazioni oifen-
sivc delle nostre truppe ci procurarono la conquista
di nuove posizioni nell’aspra ed elevata zona delle
Alpi di Fassa.
Profumeria
Alla testata di Valle Fossernica fu occupata l’al-
tura di quota 2354 a sud di Cima Cece. Con vio-
lento contrattacco il nemico riuscì per breve ora a
riprenderne possesso; ma ne fu poi definitivamente
ricacciato dai nostri.
Alla testata di Valle Cia nostri riparti da mon-
tagna espugnarono trinceramenti nemici lungo le
aspre pendici del Cauriol e di Cima di Cupola.
Lungo il rimanente fronte azioni intermittenti
delle artiglierie, attività di velivoli e di riparti in
ricognizione.
In combattimento aereo nel cielo di Gorizia un
nostro Nieuport abbatteva un velivolo nemico che
cadde nei pressi di Ranziano. incendiandosi.
25 agosto. — Nella zona delle Alpi di Fassa,
nonostante la fitta nebbia che paralizzava l’azione
delle artiglierie, nostri reparti compirono ieri nuovi
progressi sulle pendici del Cauriol e presero al ne-
mico una quarantina di prigionieri.
Intensa attività delle artiglierie avversarie contro
le posizioni nelle Alle Valli di Dogano e de) But.
Fu respinto un piccolo attacco nemico al Passo
di Valle Inferno.
Nella zona di Gorizia e sul Carso situazione im-
mutata. L’artiglieria nemica lanciò altre granate
nella città e verso i ponti sull’Isonzo.
26 agosto. — Nella regione montuosa del teatro
delle operazioni sono segnalati nuovi felici successi
delle nostre truppe.
In Valle Posino fu respinto un attacco contro
le nostre posizioni di Monte Seluggio. L avversario
subì gravi perdite e lasciò nelle nostre mani alcuni
prigionieri.
Nella zona delle AIpi di Fassa gli alpini progre-
dirono verso il Costone del Cauriol.
Continua la nostra vigorosa pressione in Valle
Traviqnolo, dove respingemmo un contrattacco ne-
mico sulle pendici scttentrionoli di Colbricon.
Nel Vallone di Travenanzes (zl//<> Boite) avan-
zammo ancora lungo le pendici della Tofana Terza.
Sul Monte Piana, alla testata della Rienz, i no-
stri espugnarono un forte trinceramento, oltre la
Forcella di Valle dei Castrati, prendendovi una
trentina di prigionieri, fra i quali un ufficiale. Un
successivo contrattacco nemico fu nettamente re-
spinto.
Lungo il rimanente fronte azioni delle artiglierie.
Una squadriglia di nostri velivoli bombardò la
stazione di San Cristoforo, a nord del lago di Cal-
donazzo {Brenta) producendovi gravi danni. Un
nostro velivolo non ritornò dalla incursione.
Nel cielo di Gorizia, dopo vivace combattimento
aereo, un nostro aviatore costrinse un velivolo ne-
mico ad atterrare nei pressi di Aisovizza.
27 agosto. — Sul fronte tridentino il nemico ese-
guì in più tratti violenti tiri di artiglieria, di bom-
barde e di fucileria senza farli seguire da attacchi
di fanteria. Le nostre artiglierie rioatterono con ef-
ficacia e sconvolsero i lavori di approccio dell’av-
versario sulle pendici settentrionali de) Monte Ci-
inone {Valle d’Astica).
i Alla testata del torrente Digon (Alto Piave) i
; nostri ampliarono verso nord il possesso delle po-
; sizioni di Cima Vallone.
Nella zona di Gorizia e sul Carso maggiore at-
, tività delle artiglierie nemiche verso i ponti del-
. risonzo e contro la linea del Vallone. Alcune gra-
; nate caddero su Gorizia e su Romans.
28 agosto. — Sul fronte Tridentino l’avversario
1 pronunciò piccoli attacchi contro le nostre posi-
; zioni nel Vallone di Fargorida (Adaniello), sulle
; pendici di Monte Zebio (altopiano di Asiago), nella
> zona di Fassa (Avisio) ed in Valle Visdende (Alto
1 Piave). L’attacco sul Monte Zebio fu preceduto da
lancio di gas a fissi unti, riuscito allatto innocuo per
il tempestivo uso di maschere di protezione. Il ne-
mico fu ovunque respinto
con sensibili perdite e la-
, sciò nelle nostre mani al-
cune decine di prigionieri.
Nell’. Mio But intensa at-
! tività di grossi calibri nc-
! mici.
: Nella zona di Gorizia
! e sul Carso tiio lento ma
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persistente delle artiglierie avversarie contro i sob-
borghi della città, i ponti sullìsonzo e la linea del
Vallone. Le nostre risposero energicamente e di-
sturbarono i lavori di afforzamento del nemico.
2i) agosto. — Lungo il fronte tridentino, nono-
stante persistenti intemperie, le nostre truppe ripor-
tarono qualche nuovo brillante successo.
In uno scontro di riparti sulle pendici nord-est
di Monte Majo {Vaile Posino), i nostri ricaccia-
rono l’avversario e gli inflissero perdite, prenden-
dogli una ventina di prigionieri, fra i quali un uffi-
ciale. Sul Monte Cintone tiri efficaci delle nostre
bombarde costrinsero il nemico a ripiegare un tratto
del proprio fronte a settentrione della vetta.
Nella zona di Fassa (Avisio), dopo lotta accanita,
gli alpini occuparono l’aspra cima del Cauriol, er-
gentisi sulle ripide rocce a 2495 metri. La posizione
fu subito rafforzata ed è in nostro saldo possesso.
Furono presi al nemico una trentina di prigionieri,
fra i quali un ufficiale.
Attività delle artiglierie avversarie contro le no-
stre posizioni sul Sief {Allo Cordonale), del Castel-
letto {Tofana), nelle Alte Valli del Puf e del Fella.
Sul Passo Isonzo i sobborghi di Gorizia e di
Gradisca furono battuti ad intervalli.
Un velivolo nemico lanciò bombe e frecce nella
Conca di Cortina d'Ampezzo senza fare vittime
nè danni.
Lungo tutto il fronte, ieri, le nostre truppe delle
trincee di prima linea acclamarono fraternamente
ai soldati di Romania. 11 nemico rispose con rab-
biosi tiri di artiglieria, di bombarde e di mitraglia-
trici fatti cessare dal pronto intervento delle no-
stre batterie.
La dichiarazione di guerra
dell’Italia alla Germania.
L’Agenzia Stefani ha comunicato da Roma,
27 agósto, ore 19, che: «Il Regio Ministro degli
Affari Esteri ha fatto rimettere al Governo Fede-
rale svizzero, a mezzo del Ministro d Italia a Berna,
la comunicazione seguente:
« Gli atti di ostilità da parte del Governo ger-
manico verso l’Italia si succedono sempre più fre-
Un segreto di bellezza in tempo di
guerra
Come apparir belle con poca spesa.
In questi tempi di economia ci riesce di sommo
gradimento qualsiasi cosa che ci mctla in grado
di ridurre le nostre spese; c le signore lettrici acco-
glieranno quindi lietamente il mio consiglio e prose-
ranno questa eccellente e poto costosa ricetta. Po-
trete farla eseguire da qualunque farmacista, < il c
composta di 60 grammi di acqua di rose, tre grammi
c mezzo di tintura di benzoino, grammi di
fiori di ozoino. Quando questo composto sia stato
bene agitato, dev’essere applicato sul riso con una
spugna, e, dopo averlo lasciato asciugare, m strofini
il viso con un panno soffice. Anche se in passato ave-
vate usato creme costose, polveri o rossetti, resterete
sorprese nel vedere quanto più bella questa lozione
far.» divenire la*vostro carnagione, e come la vostra
pelle si farà liscia c morbida sotto l’azione di que to
preparato. Esso ri risparmierà miche dii danaio,
perchè'sostituita nella vostra toletta giornaliera la
miglior crema, polvere o rossetto che ubavate im-
piegare, cd il costo è rclathamcnle pici ohi.
quenti. Basti accennare alle numerose persistenti
prestazioni di armi e di strumenti bellici di terra
e di mare fatte dalla Germania aH’Austria-L'nghe-
ria ; alla partecipazione costante di soldati c ma-
rinai germanici nelle varie operazioni di guerra
contro l’Italia.
«Solamente grazie all’assistenza prodigata dalla
Germania sotto le forme più diverse l’Austria-l’n-
Cesare Battisti X tradotto a Tiento. dcf. ■.'.2':^ * .-.-. r
gheria potè recentemente concentrare il suo mas-
simo sforzo contro l'Italia.
«Si aggiungano: la riconsegna fatta da! Governo
germanico al nostro nemico dei prigionieri italiani
evasi dai campi di concentrazione austro-ungarici
e rifugiatisi in territorio tedesco: l’invito diramato
agl’istituti di credito cd ai banchieri tedeschi, per
iniziativa del Dipartimento Imperiale degli Altari
Esteri, di considerare ogni cittadino italiano come
uno straniero nemico, sospendendo ogni pagamento
dovutogli; la sospensione del pagamento agli operai
italiani delle pensioni dovute loro in seguito a for-
male disposizione delia legge germanica.
«Sono questi altrettanti elementi usciate:» delle
reali deposizioni sistematicamente u-.tih che ani-
mano il governo imperiale cerva 1 Italia.
<■ Non c ulteriormente tollerabile per parte del
Regio Governo un tale stato di cose che aggrav i
a tutto danno deli Italia quei p;ofi»ndo contrasto
tra la situazione di fatto c la situare >..nc di dritto
gi.» multaste daWaUc u» ckW batta * «tetta G«
mania con due gruppi d» Stati in guerra fra loro.
v Per le ragioni (pii sopra enunciate il governo
italiano dichiara, in nome di S. M. ri t’r che il
tali.» Sì L 1 ; a: U. ' d ri 2 ■ ; ■. T
in stato di guerra eoa la Gennai..:.! c prega il go-
verno federate svizzero di coìre portare quaa'.u pre-
cede a conoscenza de 1 governo lEpciuk germana ù
Il ì; .r.a v<i > ha d<L..;r..*a L* j al
• l’Austria-Ungheria Lì Romania, a dalai e dalle 9 de!
pomeriggio del 27;
I ed il 28 la Germania ha annunziato di conside-
! rar»i oramai in istato di guerra con la Romania.
Telegrammi franco-italiani
; por la guerra 11a 1 o-g0rman 1 oa.
; Il presidente della Repubblica francese Poincaré.
j ha inviato al Re d* Italia il seguente telegramma :
! «La proclamazione dello stato dì guerra tra 1’1
: t.dia e la.Germania renderà anche più stretta l’a!-
leanza dei nostri duo paesi e più intima la fratcl-
; lanza delle loro armi. Essa mostrerà chiaramente
; al mondo che. avendo gli stessi nemici, i popoli
I Alleati hanno lo stesso scopo: la riparazione del
, diritto e la liberazione dell’Europa. Prego V. M. di
• accogliere con tutte le mie felicitazioni e tutti i
miei auguri di vittoria per le valorose truppe ita-
■ liane la nuova assicurazione della mia devota ami-
• cizia •». ■> Pois»-vki
! Re Vittorio ha risposto cosi :
i « Sono particolarmente sensibile al suo tclegram-
, ma. Condivido intieramente il suo pensiero che la
decisione presa dal mio Governo proverà all’Eu-
, ropa che il Popolo italiano c il Popolo francese
, lottano contro lo stesso nemico e per la stessa
causa, che è quella della giustizia e della libertà.
La ringrazio pei suoi auguri di vittoria c, alla mia
volta, formo i voti più sinceri pel successo delle
, valorose truppe della Repubblica. La prego di gra-
dire l’espressione dei mici sentimenti di sincera
amicizia.» « Vi r ionio Emamlie».
: Il Presidente del Consiglio dei ministri francese.
' Briand, ha inviato ali’on. Buselli il seguente tele-
i gromma :
« Nel momento in cui l'Italia si trova in estate»
di guerra con la Germania in seguito ai ripetuti
attentati che questa Potenza ha portato ai suoi in-
teressi in violazione di tutti i diritti, tengo ad espri-
mere a V. E. le mie felicitazioni personali .1 quelle
del Governo della Repubblica per tale decisione.
con la (ju.de la nobile nazione italiana manifesta
ancora una volta la sua volontà dì proseguire sino
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IL BUON CONSIGLIERE, novella di SILVIO ZAMBALDI.
Sono le cinque del pomeriggio e fa caldo. L'av-
vocato Enrico Farncto, disteso sulla poltrona a
sdraio, è occupatissimo nel seguire le spirali di
turno della sua sigaretta. Ha l’aria tranquilla e sod-
disfatta di chi abbia ben compiuto il proprio do-
vere e si sia acquistato il diritto di riposare. Lo
studio, più ingombro di fiori e di quadri che di
carte e dì volumi, è immerso in una penombra
discreta : c’è un po’ dì disordine e vi si spande un
vago profumo femminile. Forse una cliente ne c
uscita da poco.
Il giovine di studio, che viceversa è un vecchio
carico di famiglia, entra in punta di piedi, abituato
confò a non interrompere bruscamente le medita-
zioni dell’avvocato.
Enrico voltarsi». Che c’è?
Il giovine di sti dio. Due signori....
Enrico. Ho molto da fare e, se non si tratta
di cose urgenti, ripassino un altro giorno.
Il giovine, che deve saperla lunga, sorride sotto
i baili bianchì: è un sorriso di condiscendenza e
di sopportazione. Egli porge due carte da visita e
l’avvocato vi legge il nome dì due suoi cari amici.
il cav. Giai. agente di cambio, e Gioacchino Ben-
tosto uomo felice, marito di una bella donna e ap-
passionato lettore del Giornale delle corse.
ENRICO piùpnv.i upato della visita che del fumo
della sua sigaretta). Perbacco!
II. GIOVINE DI STI DIO {sempre con lo stesso sorrìso che
quali he volta sembra perfino idiota). Passo O no?
ENRICO (dopo una breve meditazione). Passa.
Il giovine di studio, sempre in punta di piedi,
spalanca l’uscio ed introduce i due visitatori, men-
tre Enrico prende un contegno più convenevole.
11 cav. Giai entra con disinvoltura trascinandosi
dietro Gioacchino Bcntosti che appare molto ab-
battuto e molto avvilito. Essi si fermano un mo-
mento in silenzio come fossero incaricati di una
dillicik* missione.
A un tratto Gioacchino si lascia cadere su d’una
sedia emettendo un profondo sospiro: il cav. Giai
gli mette gravemente una mano sulla spalla e gli
susurra: coraggio.
L'avvocato butta via la sigaretta che cominciava
a scottargli le dita e chiede perplesso:
Enrico. Ebbene, amici, che c’è di nuovo?
Giai (con solennità). Puoi prestarci udienza? Il
caso è gravissimo.
ENRICO (non trova miglior risposta di questa, che si
adatta a molte circostanze). Sono completamente
a vostra disposizione.
Giai Gioacchino che è rimasto a viso basso contem-
plandosi leginotc hia e le dita che vi pici hiettan sopra
non osamente). Espoil ì.
Gioacchino (senza sollevarsi). Incomincia tu, per
favore: io non ho ancora raccolto le mie
idee. Lasciami concentrare.
Giai (assumendo una posa). E sia, tanto più che
ho già esperienza dì queste cose. Ascolta,
caro avvocato; il nostro carissimo Gioac-
chino si trova in uno di quegli stati d’ani-
mo.... in cui mi sono trovato io l’anno
scorso, appunto di questo tempo. Si vede
che è la stagione che influisce e tu ini com-
prendi.
Enrico tei asiw.) Veramente....
Giai. Non ricordi? l’affare di mia moglie....
Enrico. Ah!
Giai. Precisamente. Ora capita lo stesso al
nostro carissimo Gioacchino; anche sua mo-
glie ha un....
Gioacchino (sospiroso, interrompendolo). Ti prego.
i Giai (a Enrico). Insomma ini hai capito.
i ENRICO (profondamente scosso e commosso, senza con-
vinzione tuttavia). Mi pare impossibile.
Giai. Meraviglia anche te: ma purtroppo la
cosa non muta.
Gioacchino (piagnucoloso). I na donna, sull’one-
stà della quale avrei giurato, che si era
sempre mostrata così premurosa con me,
così riservata con tutti !
i Giai (sentenzioso). È appunto nelle riserve che
s’introducono i cacciatori di frodo.
Gioacchino (<•..«.). Dio mio, mio Dio!...
; Enrico (esitante). E il cacciatore sarebbe?
Giai. Qui sta il busillis.
ENRICO (accende un'altra sigaretta e torna a sdraiarsi).
Scusate, e allora che c’entro io?
i Giai. Ho condotto qui Gioacchino appunto
perchè tu gli dia un consiglio, come l’hai
dato a me quella volta, e gli suggerisca il
modo di comportarsi. Sci o non sei avvo-
cato?
ENRICO (volendo mostrarsi indifferente, ma molto cu-
rioso). Se è all’avvocato che vi rivolgete,
dettagliate, specificate. (.1 Gioacchino) E quali
le tue intenzioni?
Gioacchino (desolatamente). Non ne ho, non ne
ho ancora; sono tutto in subbuglio e con
una confusione qui (si tocca il cocuzzolo) come
avessi preso una mazzata.
Giai (con molta dignità). Gli avevo suggerito di
comportarsi, per evitare scandali, come mi
son comportato io nella medesima circo-
stanza, cioè dignitosamente. Quando si è
rimasti prima tanto tempo senza aprirgli
occhi, tanto fa di chiuderne uno dopo.
Gioacchino (con forza). Giammai!
Giai (con grande compatimento). Che intransigente!
Gioacchino (protestando). Prima di tutto, il caso
è diverso: non è tanto tempo....
Giai (c.s). Che ne sai tu?
Gioacchino. Mia moglie deve aver perduto
la testa adesso, all’improvviso.... Prima
no. lo sento, lo escludo.... (minaccioso) Altri-
menti guai !
Enrico (severamente). Non è il momento delle
ipotesi e di prendere degli atteggiamenti
eroici ; si deve invece considerare con calma
la situazione. Cominciare precipitando nel
tragico è illogico.
Giai. Benissimo.
ENRICO (incoraggiato dall'approvazione). Qui non è
l’avvocato che parla, ma l’amico.
Giai. Parole d’oro! Niente can-can, niente
pubblicità : bisogna mettersi da un punto
di vista superiore. Se non ci si rassegna al
fatto compiuto, non rimane che di lasciar
andare la colpevole pel suo destino. Per il
mondo c’è sempre un pretesto: la madre
ammalata, moribonda, e la figlia amorosa
che ha dovuto accorrere al suo capezzale....
GIOACCHINO (con un nodo di pianto in gola). Mia
suocera sta benone.
Giai. Che disgrazia! Ma non importa; non
bisogna usar riguardi alle suocere tanto
più quando sono madri di tali figlie. Così
tutto rimane semplificato.
Gioacchino. E del.... complice, dell’altro che
me ne faccio?
Giai. Niente. Hai la fortuna di non cono-
scerlo. quindi non hai nessun obbligo verso
di lui.
Enrico. Appunto.
Gioacchino (cunfurore}. Ma lo conoscerò.
Enrico (freddamente). A che scopo.
La domanda è stata come una doccia fredda.
Gioacchino Bentosti guarda il cav. Giai che guarda
a sua volta Enrico Farncto. Si guardano tutti e tre
senza formulare una risposta. Spesso d conoscere
l'amante della propria moglie fa andare incontro a
gravi responsabilità e complicare le cose disgusto-
samente: questo è evidentemente il pensiero di
tutti e tre.
Giai. Che sia con uno piuttosto che con un
altro, quando tua moglie ti tradisca, cambia
il fatto di sostanza? Potrai sempre invece
negare l’esistenza di una persona che non
conosci.
Enrico (convintissimo). Pare anche a me.
Giai. Credimi, Gioacchino; non è mai piace-
vole imbattersi con un tizio e ricordarsi :
— È quello che me 1’ ha fatta. — Ci si rende
la vita impossibile, credi a me. Dico bene,
avvocato?
Enrico. Non potevi dir meglio.
Giai (lusingato). Sfido, parlo per esperienza.
Enrico. Ma veniamo una buona volta al fatto.
Come e quando è stata fatta la scoperta
del.... dirò dell’incidente?
Gioacchino. Un’ora fa.
Enrico (quasi balzando). Un’ora fa? Dove?...
GIOACCHINO (leva da! portafogli un foglietto e lo porge
silenziosamente a Enrico.)
ENRICO (lo scorre rapidamente, poi facendo per strap-
pare il foglietto). Tutto qui ?
G1OACCH1.NO (fermandolo). Che fai?
Enrico. Domando se è tutto qui ; se accusi
tua moglie sopra questo semplice pezzetto
di carta?
Gioacchino. Ma hai letto bene? Mi sembra
che ce ne sia d’avanzo.
Enrico. E l’hai interrogata? essa ha confer-
mato?
Gioacchino. Essa non sa nulla ancora.
Enrico (severissimo). Essa non sa nulla, non si
può difendere e tu la condanni?
Giai. Ecco, questo stavo per osservarlo an-
ch’ io.
Gioacchino. Mia moglie è uscita di casa oggi
alle 14, io rientro alle 16, mentre è ancora
assente. Vado nella sua camera e a terra
scorgo questo biglietto ...
Enrico. Che potrebbe esser stato smarrito
dalla cameriera.
Gioacchino. La cameriera ha cinquantanni
ed è più brutta del peccato. Dunque....
(non ha più (iato di continuare).
Giai (quasi compiacendosi di trarne le logiche conse-
guenze). Dunque la cameriera è esclusa; al-
tre donne in casa non ci sono, dunque il
biglietto appartiene alla signora che si è
r£cata aH appuntamento in esso fissatole e
che forse in questo momento è ancora là....
JjIOACCIll.NO (straziato da questo pensiero). Ti prego.
.hai. Aon insisto. Il nostro caro Gioacchino
corre da me gli amici si riconoscono
ne a sventura —- io lo conforto e, siccome
egli non sa darsi pace, lo porto da te che
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mi fosti già prezioso consigliere e che per-
ciò ti conservo una grande gratitudine, come
pure mia moglie che, avendo perduto per
un istante la testa — come si esprime l’o-
dierno sofferente — l'ha ritrovata mercè
tua. Ancora grazie (siringe con calore la mano
mi Enrico). 11 passato oramai per me non
esiste più e il fallo di mia moglie, aven-
done io sempre ignorato il complice, è di-
ventato una semplice ipotesi, (zi Gioacchino)
Impara.
Enrico {approva).
GlOACCHlNO {battendo furiosamente sul foglietto). Ma
questa non è un’ipotesi, non c’è equivoco
qui. {Legge ad alta voce) «Cara, perchè non sei
venuta oggi?» {Parla) Oggi che è poi ieri,
perchè il biglietto è in data di ieri. (Ugge)
« Cattiva, ti avevo preparato tanti bei baci ! »
{ruggendo). Il vigliacco li prepara i baci come
un produttore qualsiasi! «T’ho chiamata
tre volte al telefono, all’ultima ha risposto
quell'idiota....» {prorompe) E sarei io l’idiota!
Giai. Calma; non puoi pretendere dall’amante
un linguaggio gentile riguardo al marito.
Enrico (approva).
GlOACCHlNO (si calma e riprende la lettura), «....ha
risposto quell’idiota di tuo marito cui ho
dov uto inventare una frottola qualsiasi. T’at-
tendo domani dalle 14 in poi.... » (Parta) Do-
mani è appunto oggi. (Legge) « Non mancare,
guai a te! » {Parla) Anche le minacele ado-
pera il mascalzone! (Ugge) « Accarezzandoti
dalla punta dei capelli alla punta dei piedi,
tuo.... » (Parla) Accidenti a chi legge questa
firma! (.! Enrico) Ci riesci tu?
Enrico (esamina la firma). Sì; Titino.
Gioacchino. Titino? Chi è?
Enrico. Mah!
Giai (con un lampo di genio). Si può scoprirlo be-
nissimo. Chi ti ha telefonato ieri?
Gioacchino. Come ricordarmene?, sono stati
tanti. Domani si corre il Gran Premio e
sai in che moto mi mette.
Giai. Pensaci bene.
Enrico {tranquillamente). Per esempio, ti ho te-
lefonato io.
Gioacchino (colpito). È vero.
Enrico. E per una sciocchezza ; per chiederti
un indirizzo che non mi hai saputo dare.
Gioacchino (sempre t>iù colpito}. Infatti,...
Enrico 1 (cm quel tono t he escInde le possibilità}. Dun-
que Titino potrei essere anch’io.
GlOACCHlNO (ci ripensa, ma poi <‘ costretto di sorridere}.
Panimi il favore, non è il momento di scher-
zare.... Chi mi ha telefonato ieri ? S.iran
stati cinquanta.... Dove lo pesco?
Giai. Non pescare; in materia è facilissimo
prendere dei granchi.
Gioacchino. Lascia fare.
Egli passa in rassegna una quantità di persone,
ma ad ogni nome tutti e tre scuotono negativa-
mente la testa. Non il presidente della Società delle
corse, non il direttore del «turf», non il fantino
Breack, non il « boockmaker » Frassini, non il re-
dattore capo del Giornale delle corse; tutta gente
che vive in un altro mondo, un mondo che la si-
gnora Bentosti non ha mai voluto frequentare, dedi-
candosi con passione solo all’automobilisnio. Gioac-
chino continuerebbe l'enumerazione e, col consenso
degli altri due, l’esclusione, se Enrico Faraeto a un
dato punto non guardasse l’orologio dicendo:
Enrico. Amici miei, si fa tardi e io avrei un
impegno che non posso procrastinare. Bi-
sogna quindi conchiudere.
Gioacchino. In ogni modo tu, come avvocato,
convieni che con questo biglietto si rag-
giunge la prova di fatto?
Enrico. Adagio; il biglietto è compromet-
tente, ma manca la designazione della per-
sona a cui è scritto. Esclusa la cameriera,
può rimanere il dubbio che la tua signora
non sia che una semplice depositaria del
biglietto indirizzato a qualche sua amica.
GlAI (afferra l'idea e approva).
Gioacchino (medita, ma non si persuade). Sia come
si sia, andrò a fondo. E se è essa la col-
pevole, ho deciso.
Giai (malignamente). Andare a fondo come? Certe
cose le donne non le confessano mai, nem-
meno davanti alla più palmare evidenza.
Per esempio, mia moglie non ha mai am-
messo e c’erano tutte le prove contro di lei.
Gioacchino. Ammettano o non ammettano,
quando c’è il dubbio basta : la felicità. Li
pace domestica è distrutta per sempre.
Un’ora fa avrei fatto una strage, ora vedo
e ragiono.... Cioè, che cosa vedo? di che
cosa ragiono? Pagherei non so che cosa
per non aver trovato questo pezzetto ili 1
carta che ni*ha acceso un inferno iieHaiii-
ma. Ma oramai ho deciso: il vostro consi-
glio è infatti il migliore: niente scene, niente
scandali, ma calma e sangue freddo. Ri-
mando Edvige da sua madre; è vecchia e.
malgrado la buona salute, può moiire da
un momento all’altro. Lassista dunque sino
all’ultimo. Nei frattempo io.... (diati rre mpe\.
Giai. Nel frattempo... ?
Gioacchino. Con voialtri mi posso confidare.
ma mi raccomando.... C’è una ragazzina.....
CctA.1 (involontariamente). La Dol i ?
Gioacchino. Come Io sai?
CÓVI (ambiguo). Ho inteso dire....
Giom.ciiino. Che pettegoli! Ma è tanto carina:
due occhi grandi così, una bocca piccola
così, e due mani c due piedini da gran si-
gnora....
Giai (compreso). Brigante!
Gioacchino. Dori mi consolerà.
Enrico ta un tratto...=n gran ». Oh basta : tu
stai compiendo in tutta l’estensione del ter-
mine la tua bassezza e io non mi presto
più al giuoco. Vuoi sapere la verità?, tra-
disco il segreto professionale ma mi nausei:
tua moglie sa tutto e s’è vendicata.
Gioacchino isbalorditi». Che dici?
Enrico (tubando sulL ■ p.:r.L >. Sì è vendicata, e
ringrazia Dio che abbia limitata la sua ven-
detta a quell’inconcludente biglietto, che
appositamente ha lasciato cadere nella sua
camera per metterli in corpo un salutare
spavento.
Giai rtip. dì ::. n a. ei più :: ■ •
tura). Oh bella, oh bella!...
Gioacchino (perplessi. Scusa, ma non capisco.
Enrico. Come non sei intelligente! La tua
relazione con questa Dori è giunta anche
all’orecchio della tua signora.
Gioacchino 1 Come mai?
Enrico. La tua signora, che invece è molto
intelligente, è venuta da me e ha detto:
— Mio marito m’inganna, -e io gli rendo
pan per focaccia è ben fatto?
Geo occhino. Ohe ohe!...
Enrico. Nossignore, le ho risposto. Se suo
marito è un.... *— si. insomma, è inutile
che li ripeta il qualificativo —- questo non
è un buon motivo legale per fare ahret-
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tanto. La sua relazione con Dori è una cosa
transitoria che non lascerà traccia ; lei
prenda la cosa con ispirilo e.... — Faccio
mule rivelandoti tutto ciò, ma vedo che la
burla della tua signora è andata troppo ol-
tre e ritengo mio dovere di scoprirla. {Prende
al. unì fogli dalla si rivania e lì/’i'r./-’ « 67.v.’<
Confronta le due scritture.
GiùXCCIIINO (dopo aver confrontato eo! famoso biglietto).
Sono identiche.
Enrico (»<•?/ grand.' semplicità). Di conseguenza il
biglietto ì’ho scritto proprio io.
Gioacchino. Oh!
Giai. Ah!
Enrico. La tua gentile signora lo ha dettato,
se lo è portato con se. l’ha lasciato cadere
e adesso ride del tuo allibimento.
GlAl (è disilluso, ma si crede in dovere di ridere ela-
morosamente).
Gio acchino {dopo un momento di sbalordimento). Era-
vate d’accordo tutti e io ci son cascato!
( Tirando largo il fiato] Meno male !
Giai (sottovoce a Enrico). E proprio così?
Enrico. Così.
Giai. Peccato!
Gioacchino. La rompo subito con Dori (s'avvia).
Enrico (lo trattiene per un braccio). No, non oc-
corre. Sii solo più prudente.
Gioacchino. Ma se mia moglie sa....
Enrico. Benedetti mariti, non sapete inai
mantenere un contegno. Tu vai a casa e
dici alla tua signora, senza naturalmente
accennarle che io ti abbia rivelato il trucco:
— Ho trovato questo biglietto; hai voluto
farmi credere che tu hai un amante, cosa
che io non crederò mai nemmeno vedessi
con i miei occhi, perchè ti conosco troppo
qui troppo là.... — Metti tutti gli aggettivi
che la possono lusingare e contìnui: —Ti
hanno male informata sul conto mio e di
Dori ; le cattive lingue non mancano mai.
Ma per la verità, ti dirò che Dori è l’amante
del cavalier Giai....
GlAl (con uno scrollone). Mia ?
Enrico. Si tratta di salvare un amico ; non
ti presteresti?
Giai. Ma.che bisogno c’è?
Enrico. È l’unico modo per distogliere ogni
dubbio dalla niente della signora Bentosti.
E evidente che se Dori è la tua amante
non può essere la sua, e così Gioacchino
potrà conservare la pace in famiglia e con-
tinuare nelle sue.... distrazioni.
Giai. Ma se mia moglie...?
Enrico. Come sei poco intelligente anche tu!
Tua moglie, caso mai, non può rimprove-
rarti che una cosa sola: che la tua spilor-
ceria non ti abbia mai permesso dì.... scu-
sa.... contraccambiarla c di ristabilire l’equi-
librio in casa.
GIOACCHINO (acni ora torna di molto comodo la logica
di Enrico). Più che giusto.
Enrico (sempre al cav. (Hai). Tua moglie tutt’al
più penserà: — Dunque anche mio marito
piace alle altre. — E ciò la lusingherà, le
farà scoprire in te dei meriti e delle nuove
attrattive, e tu forse per questa via diven-
terai un marito felice. Aggiungi a tuo van-
taggio l’invidiabile condizione dì far credere
di avere una amante, senza che ciò ti costi
uno sforzo e nemmeno il becco d’un quat-
trino.
Giai (toccato nel suo debole). Se fosse così....
Enrico. E se non fosse, ti salvi rigirando la
Dori a.... ti permetto, a me. Ma vale la
pena?
GlAl (con un trasporto d'entusiasmo tale da destar so-
spetto sul suo disinteresse). Altroché !
La Dori ora fa le spese del discorso; è una gaia
ragazza che dalla cassa di un bar è salita a più
profìcue occupazioni. È diventata perfino una cliente
del cav. Giai che le fa qualche operazione in Borsa.
A furia di sentirsela descritta anche Enrico la ri-
corda: vale veramente la pena ed egli ne prende
nota. Intanto l’affare della signora Bentosti è liqui-
dato: chi sa chi liquiderà la faccenda della Dori.
Gioacchino è diventato allegro, il cav. Giai un po’
triste e cogitabondo. L’idea dell’equilibrio coniu-
gale non gli dispiace, ma com’èdifficile la vita quando
le massime si mettono in urto con certi principi!
economici ! Uscendo dallo studio con Gioacchino,
gli chiede a bruciapelo:
Giai. Quanto ti costa la Dori?
Gioacchino (con vanità). Meno d’un cavallo.
Giai. Vale a dire?
Gioacchino (forse esagerando). Un migliaio di li-
re.... per volta.
GlAl (grattandosi l’orecchio, ancora incerto sul da farsi).
E caro, troppo caro.
L’avvocato, appena i due sono usciti, si dà una
fregatina di mani e s’attacca al telefono chiedendo
la comunicazione con un numero che saremmo in-
discreti se ripetessimo, bel frattempo entra il vec-
chio giovine di studio sempre in punta di piedi,
con gli occhiali sempre in punta di naso e sempre
con quell’ idiotissimo sorriso in punta di labbro.
Enrico gli fa cenno di non disturbarlo perche oc-
cupatissimo, e il vecchio se ne torna via sempre
allo stesso modo. Avuta la comunicazione, Enrico
chiede :
Enrico. La signora Bentosti?
La signora (dal telefono). Sono io.
Enrico. Sei tu? Sciocchino, abbiamo arri-
schiato un grosso guaio....
La signora (c. si). Davvero?
Enrico. Tuo marito è venuto cinque minuti
dopo che te ne eri andata. Ha trovato per
terra nella tua camera il mio biglietto di
ieri sera.
La SIGNORA (c. con un piccolo grido di terrore). Oh
Dio...!
Enrico. Che sventata!... Per fortuna ho ri-
mediato a tutto. Stai bene attenta, perchè
ora ti capita a casa tutto pentito e contrito...
Ma un’altra volta abbi più cura de’miei
biglietti.... distruggili almeno. Dunque io
ho rimediato così.... (racconta per filo e per se-
gno c la istruisce).
La signora (c. s.). Ma è proprio vero di questa
Dori?
Enrico. Eh sì, lo confessa.
La signora (c. s.). Come sono contenta! Mi vo-
glio divertire con quel sudicione.
Enrico. Per carità, non insistere; lascialo in
pace. Ci tiene alla pace in casa.... Per que-
sto, sacrifichiamo quel povero Giai.
La signora (c. s.). Un bell’imbecille anche il
sostituto! Zitto, è qui.
Enrico. Giai?
La signora (c. s.). No, l’amante di Dori. Adesso
me lo godo. Arrivederci a domani, amore,
e grazie.
La comunicazione è interrotta. Enrico chiama il
glorine di studio:
Enrico. Domani dalle due alle quattro non ci
sono per nessuno.
Il giovine di studio. Ho capito. E domani
compero ancora i fiori?
Enrico. Sì, e dopo va a spasso.
Silvio Zambaldi.
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LE DONNE E LA GUERRA
.
■ PARLA UNA DONNA •
ulano, t.d'alba amabilmente er.ifai . gì
(un acuto > da gimnale LiouJev.it.be,
Ed una donna illustre, cioè quella no-
stra Matilde Serao, che se, col suo inge-
gno vivace cd arguto, col suo amore e la
delia *> ha concluso la sua laboriosa c.‘.
stenza di scrittice con un inno alla fem-
minilità: Le donne che lavorano.
letto eoi quale in salotto •/ascolta anodi
quei caiot iirs leggiadri che covrono di
osi- iridati veli la fragilità ilei pensiero.
nata in un paese più , propizio all’arte,
dove quella di scrivere si considera come
una professione nobile quanto, se non
più, tutte le altre, a quest’ora sarebbe
milionaria ed una delle maggiori perso-
nalità della nazione. Da noi, Matilde Se-
rao gode di una larga popolarità, dovuta
più alla sua opera di giornalista, che a
quella di romanziera, ed è costretta an-
cora a scrivere ogni giorno per vivere.
Ma lasciamo queste malinconie, tanto più
che Matilde Serao è così lieta sempre,
pur nelle ore della più ardente fatica, e
sottolinea con squillanti sonore risate an-
che le più amare osservazioni che pure
il suo sorridente scetticismo è costretto a __ ___... _____ ______________
a fare, cd udiamola parlare, visto che tenuto e nella forma. Ogni soggetto non
discorre così graziosamente con calore e occupa più di quattro o cii
colore schiettamente napoletani. < ‘ ’ a ~
Di che si può discorrere in questa gri- del cronista di giornale più clic con
esti.imo « : ma non pmrL m»n am
.._____ ______ ____ „r . mirare la grazia commi»-• i di f reno di
pare superfluo, ne ti stanca o finfasti- ! quasi a prevenire laicus.i. di dire; Que . feriti , la lim/./.i con cui è d . ,1* ir : Li
disce. sto libro non < esciti» dalia penna dì ima ’ pallida figura di Benedetto \V impb»
Dice esso una parola nuova, produce ! scrittrice : in es-o parla una donna
una commozione inusitata, fa vibrare una vi troverai iic<‘iin.i veste letterari.)
I.a orinai hmi
corda ascosa, o gitta un raggio di luce
sopra uno dei tanti lati oscuri del pro-
blema cruento?
Veramente no; ma forse per questo le
trecento pagine di Parla una donna
acquistano un loro particolare fascino,
guadagnando in facile leggiadria quanto
perdono in profondità d’osservazione.
Certo, è diffìcile trovare in tutta la let
telatura germogliata dalia guerra nulla
di più leggero di questo volume, nel con-
già ora che volge, se non del mostro
pauroso che dilania ed insanguina 1’ Eu-
ropa? Sono, in quest’ultimo libro di Ma-
tilde Serao, Parla ima donna (Milano, Tre-
ves, - L. j), circa sessanta caiiseries sulla
guerra, agili, rapide, nervose, piene di
sapore.
Da due anni la conflagrazione europea
ha ispirato economisti e filosofi, strateghi
e storiografi, letterati e giornalisti. Tutte
le facce dell’orribile prisma sono passate
innanzi ai nostri occhi attristati: le con-
seguenze finanziarie, quelle politiche, le
cause psicologiche e le etniche del con-
.ditto, tutto abbiamo udito comentare cd
1ndagare. Pensatori come Paolo Orano,
scienziati come Filippo Carli, soldati quali
Angelo Gatti, pubblicisti come Luigi Bar-
zini hanno descritto, previsto, desunto,
spremuto il succo della guerra.
Quale aspetto del flagello ci è ignoto?
Anche la compartecipazione delle donne
è stata notata, esaltata, ammirata, e «Cor-
rità dì un
più oltre aggiunge che nel sego
pressioni da lei provate • non
scrittrice quella che aveva vi-
io le ligure delle darne vanito
ombranti d » troppi cumit Hi pt
lillà
. eh; spvt uhm-» siili’ u■
toccante istoria, con le si
caci; era una donna, sola
na, che aveva sentito commuoversi il sua f rio femminile di guuri.i e un > p.
sempre tremante cuore, che aveva scn lettura, e Li riprova di quel eh
tito velarsi di lacrime i suoi occhi, echej’.ute della Su ;o . j l.n’.i
cercava di dire con le parole piu seni-.
: ....I’ . r
c.’os ile un’ arma di
pii soggetto non
r________v v Jnque tacciatine ! P"c* » quanto I aveva toccala profonda-
scritte in punta di penna con la stilistica mente ». .. .. . .. 1
’ * ’ ■■ - - 1 la Quest umile attitudine assunta da Ma '
tilde Serao; il suo preconcetto di non
voler fare della letteratura •> le hanno ’
conferito quella non abituale semplicità i
di forma che piace in Parla una dormaJ div ampa di>tru
pensosa gravità dell'autore; sono più cro~\
(jais destinati a vivere i pochi minuti
concessi all’articolo di quotidiano che qua-
dretti degni della più lunga esistenza di
tele incorniciate. E ciò ha salvato il vo-
lume. Quel che temeva, aprendolo, chiun-
que conosca le qualità e i difetti del bel
temperamento artistico di Matilde Serao,
.e cioè l’abbondanza, l’eccessivo, la fiori-
tura, non deturpa invece queste snelle
prosette.
Poco dense, inconsistenti, tenui, se vo-
lete ; ma con poca o nulla rettorica. Cer-.
chereste invano un pensiero acuto che vi siasta « Chiquita del.... non ricordiamo
spinga a condannare o ad assolvere, adì l’anno: ed è bello vedere come il tempo
ammirare o ad esecrare; a lettura finita] e gli eventi abbiano così poco mutato»
il vostro patrimonio concettuale sul con-1 l’arte di Matilde Serao, che conserva tanto'
flitto non si è arricchito neppure d’un.il profumo della sua prima giovinezza. 1
giudizio, ma avete seguito l’aflascinante,! Che poi ciò dia alle sue tronl/uc un;
sia pure talvolta un po’verbosa donna, [ sapore lievemente arcaico, rivelando dii*
attraverso le mille divagazioni di discorsi ; quanto il nuovo giornalismo -ia diverso
ora teneri, ora arguti, talvolta mistici dall’antico, per la solidità della cultura.
come prediche da quaresimalista mon-! non monta: Matilde Serao resta indubbia !
troppo remoto dalla poesia per seguire 1 pos* , . .
i precetti mariniani. chiudere, ili rendere questa lotta tit.r.iad
di popoli, ebbri di vita, ebbri di morte.
Cosi ancora una volta, chi conosca la
voluminosa produzione della Serao, sì
prova la piacevole sorpresa di ritrovare
in pieno 1916 la vivace abbondante entu-
era f.-.-,., d. » -ciuli poeta.
’C.i è ».) in L? da
ini j
ole 1;
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La dichiarazione di Guerra
dell'Italia alla Germania.
Bethtnann-Hollwcg: — Noi ostili
verso 1’ Dalia ? Ma se l'avremmo ab-
bracciata !...
— Fico da collocarla!
___________________
_______________________________________________________________________________________________________________________________________
■*■■ ■ ■ ■».. ' -ii .i '■i.iiminmr.
Cronaca di guerra.
— Novità ?
— Quaui nessuna : soltanto tre di-
chiarazioni di guerra in una giornata.
Gii Imbarazzi della ditta,
<— Sembra che il noi<ro buon vec-
chio Dio sì sia stancato di proteggere.
— Lo fodleremo!-
— O lo impiccheremo I
L' ora dolla Rumonla.
— Venuta l’ora buona ha preso la
via giusta.
La situazione della Grecia.
— Fino a nuovo avviso io rimango
inchiodato.
— Con chiodo tedesco ?
Diario della Settimana.
(Per io guerra, vederne la Cronaca
nel carpo del giornale).
18. Pesaro. Il sottosegretario Bonicelli,
poi il ministro ‘Comandini. visitano la
città, dovi- le scosse di terremoto ecnti-
nuan*-, leggere.
Sofia. Comincia la generalo avanzata
tcdesci»-bnlgara eoa l’occnpazìtme di D^-
Udr-Hessnr.
19. Salonicco, Lo forza alleato anglo-
franceti hanno preso effettivo contatto
eoa le t« desco-bulgare.
Perenne. Notevole «uccewso degl’inglesi
dal 18 ad oggi sulla Somme.
L-. néra. Nel Mare del Nord forzo pre-
panderantì inglesi von^o a caccia della
squadra tedesca, che, accnrta«i, evita il
combattimento. Due incrociatori leggeri
inglesi Nottingham e Fatmouth, sono af-
fondati da sommergibili tedeschi; due di
questi sodo pura affondati.
Bucarest. Il re è partito per Sinaia
doro rimarrà alcuni giorni e non terrà
udienze.
# Sofìa. Lo Camera, udite Io assicura-
rioni di Ikid-slav.-.ff sull’avanzata intra-
prèsa dai bulgari su Fiorina. prendo lo
già fatto in ono favore. Tanto la Toma- ■ i carrettini e lo cesto dei rivenditori gel-
callo quanto la Teresa Tornai sono state tondo tutto all’ aria fra l’approvazione
arrestate. i dei presenti.
Londra. Alla Camera dei Comuni, | Napoli Accusato dell’appropriaziono dì
Asquith, rispondendo a una interroga- centomila lire, arrestato a Marano quel
zinne circa il desiderio di pace della Ger- collettore postale Gennaro Sedia : per]
mania, dice: “ U Governo tedesco non ha sviare i sospetti aveva denunziato ai ca-
espresso ancora alcuna dispos’zione di rabinieri che i ladri avevano aperto la
faro la pace, eccetto a condizioni unii- cassatbrte pustnle rubandone 47 OOt) lire.
Tolone. E«d-1 Pascià, il capo del go-
verno albanese* è giunto qui.
Londra. Ai Comuni lord Cecil dichiara
che nvsduua proposta di pace pervenne
da nessuna parta all’ Lugli il terra.
— Alla Camera dri Comuni, il Can-
celliere dello Scacchiere ha detto che è
stato testé cmclnsu accordo per l’emis-
siuno a 99.99 di 6 miliardi 250 milioni
di buoni al cinque per cento, rimborsa-
__________ bili entro duo anni, presso i banchieri,
i ripsrti italiani destinati per cooperare. Morgan e C. Il prestito sarà garantito
all’azione militare degli alleati. | da titoli americani e da fondi governa-
He.'jna. L’Imperatore riceve i capi tiri canadesi-e neutrali, in proporzioni
dell ‘opposizione ungherese Andrassy, Ap-| eguali, sino ad un valore totale di 300
ponyi e Rukov/sky. __________
22. Ventimiglia. Comincia da oggi il| _______ _ ___o
trasporto giornaliero, per via di terra con tobro.
treni speciali di circa 600 tonnellate di Budapest. L’accordo tra i capi dell’op-
carbone inglese proveniente dall’Inghil- posiziono ungherese e il governo, che
terra e destinato all’Italia attraverso la aveva permesso ai primi di essere rico-
Francia. t vuti in due udienze da Francesco Giu-
Vichi. Contro Fez-ministro Caillaux e seppe, è stato di breve durata. Nella se-
sua moglie, capitati nello stesso albergo duta alla Camera Apponyi e Rakowsky
col suocero e il figlio di Gaston Cai- hanno deposto il mandato di fiduciari
mette, avviene una dimostrazione ostile di stato loro affidato un mese e mezzo ad-
circa 8000 persone. La folla era così tu-1 dietro. Il motivo del dissenso va ricer-
mnltU“S3, che Caillauz. il quale si era cato nella politica estera, anteriore alla
rifugiato con sua moglie nella villa del > guerra. Hanno affermata la concordia con
prefetto, telefonò a Parigi per chiedere la Germania e la piena fiducia nella si-
ai ministro degli interni di dare ordini I tuazione militare.
ai gendarmi- che intervennero a sciogliere • - —
l’assembramento. _____ .
Berlino. Il deputato Carlo Liebknecht bandonando gl’improvvisati accampamen-
è stato condannato dal Tribunale Mili-
tare Buperiora per tentativo di tradi-
mento in tempo di guerra e per gravo
indisciplina e resistenza alla forza pub-
blica a quattro anni e un mese di re-
clusione meno un mese di prigione pre-
ventiva, all’pisclnrione dall’esercito, ed a
sei anni di privazione dei diritti civili.
23 Torino. Abortito «ciope.ro di tram-
vieri dell’Azienda Municipale, i quali
avevano deliberato di astenersi dal la-
voro per rolidarietà col personale dello
officine della stessa azienda, il quale ave-
va chiesto e non ottenuto aumenti di sa-
lario. Lo sciopero era sconsigliato dalla
stessa Camera del lavoro, o malgrado la
suaproclamazione moltissime vetture usci- ■
rono in servizio regolare. Furono fatti
GUARISTE ©EMZA ©PIZKASSO^E CRUENTA
n Uaovo metodo si Insogna gratuitamente al ulguori M-jdlai o a chi no farà richiesta. La cura
indolora al può fare in oa» propria ed in qualunque sfagioliti t>enza dover fnterrompore lo pro-
prie occupazioni. Curo opoclilohQ por !»• malattie doli’ Intestino : Enteriti, Autointossica-
zioni. Cattivo a-^oriumouto. Coliche, Catarro integrinolo, Enterocolite mucomembranosa. Gua-
rltjlono radicalo della aUtlohozza sonar. purganti. Colin mie istruzioni ogni Medico in
poeti minuti <• posto in gr.uio di guarire con sicurezza qualsiasi forma omorroidaria senza
adoperare ferri chirurgici. Conto ormai dieci anni di immenso successo con parecchio migliala
di cnr’ifirati di rioonosnonza da tutto lo parti del mondo. La riprova della assoluta efilcucia
del Mio Llotodo ò data dal numero degli stessi imitatori, ohe speravano nel mio silenzio per
cotupioro la loro azione da parassiti, por cui avverto gli interessati dio non rispondo della
buona riuscita di qualsiasi preparato di imitazione, naturalmente ima monito del mio nomo
Por consultazioni riservato presentarsi ovvero scrivono con francobollo dirottamento al
Prof. Doti. P. RIVALTA-Corso Magenta, 10, Milano - Visito modioiio dallo 132/s ilo 15. - Tolof. 10335.
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a«a £«—, cvvcnu i» uumuauimi unir,
liant1 per alcuni nostri Alleati. n Aggiun-'
ge che l’insinuazione d^l sottosegretario
tedesco per gli Esteri, Zimmermann, che
Io Potenza d«-lF Intesa sieno influenzate
a que-to proposito dulia pressione dell’In-
ghilterra, è completamerit*- falsa.
— Ai Comuni Runciman riferisco sulla
conferenza di Pallunza, ed annunzia 1
decreti emanati dal governo italiano con-
tro il commercio coi nemici.
Salonicco. Arrivati senza inconvenienti
milioni di dollari.
— La Camera è prorogata al 10 ot-
Budapest. L’accordo tra i capi dell’op-
_ 20. BlFzzo cIzBq. orrnsPinoTa-
zioDe «iella madre, dnches<a Elisabetta.
a Superga, ritorna alla capitale il hzo-
gc-teceate generale, principe Toslsso.
Tt.rino. AlFaereodromo di Mirafiori è
Etato battuto il record italiano d’altezza
esn due passeggeri. L’nTiatore Antonacci,
pilotando uu t plano c--o motore di 150
III1, ha raggiunto m. 5830.
Ita-ccnna. Violento incendio distrugge
la fabbrica di coperture impermeabili
della Saccheria Ravennate.
Perugia. Il ministro Comandini inter-
viene ai cnnvezno umbro per l’assistenza
civile e vi pronunzia discordo.
Gorizia. Il Re visita la città.
21. Pu .re. Pubblicato decreto per prov-
vedere agl’invalidi di guerra.
C<7/jn, Causa Foccenshme accidentale
d'un razzn4 verso le 15 gravo scoppio a
Carceri <ta in un polverificio. Nove opn-
raie rimangono ustionate; sei in mudoi
gravp: una è morta. '
Parma. Per er-plosione di una bomba ‘
portata dal frontf in ca*a Gazdolfi. uc- j
cita una donna e confusa un’altra.
Calci franco Vendo. zàrreJtate 15 per-1
per complicità in furti continuati,
nella i-^zione.
( ::taAlfio Tcrrisi da Viagrande, '
dictr < denuncia anonima, è «tato trovato
dJ!a P S. ricch-uso in una logubro, sette arrestL
cella in casa di certa Tornaseli»»» L’infe-I
lice, appara agi; agenti jd istato miss-
raud:;. ha narrato di trovarsi colà pri-
p'-L’Pru da <irca otto mesi per vaierò
di atri fìgiù Ts-resa. di anni 49. lacuale
lo aveva la<c>tn in cu^dia della ’Br
ma J.u izy’arlu ed impedirgli che.
cam’tdla temeva, mutasse il testamento
la cui popolarità nel bel senso della parola cresce gior-
nalmente, è largamente diffusa nelle classi elevate, nel
Circoli Al Hit ari, nei Clubs e trovasi in tutti i Caffè, negli
Alberghi e Ristoranti di prim ordine, ecc.
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stato loro affidato un mese e mezzo ad-
«14. Fano. Il sindaco invita i cittadini
a rientrare fiduciosamente in città, ab-
Lugo. Presso un negoziante della città,
d’ordine della «oto-prefettura, furono se-
questrare 110 uova che stavano per
partire, dirette verao il confine: firmo alate
venduto in Municipio a 10 ctatemmi Pana.
Vitcrlo Sulla piazza JpI Mercato causa
Fecce -ìVu prezz» dulie frutta o delle or-
t2g*!0, la popolazione ci avventò contro
ti esterni.
25. Valona. Per provvedere alla sor-
veglianza della costa fra Aspri-Ruga ed
il Capo Kefali, donde frequenti segnala-
zioni erano fatte a sommergibili nemici,
reparti di truppe italiane e della R. Ma-
rina sono andato a presidiare la cima del
Kalarat e Porto Palermo.
Londra, Sei dirigibili nemici hanno
compiuto un raid sulla costa orientalo
inglese, la notte scorsa, tra la mezza-
notte e le tre del mattino. Un dirigibile
ha proseguito verso occidente, verso l'in-
terno; gli altri hanno «parato piccole in-
cursioni lungo la costa: danni lievi, qual-
che morto fra donne e fanciulli.
Vienna. Il Comando del porto di Polo,
quale tribunale di guerra, ha condannato
a morto il capitano marittimo danzo,
istriano, fatto prigioniero, -perchè oi era
arruolato nella marina italiana. Il capi-
tano danzo è «tato impiccato.
Monaco. 11 Re di Baviera festeggia il
proprio onomastico: non sussiste che sia
stato colpito da malore. |
26. Bontà. Annunziasi firmato ieri de-
creto luogotenenziali, che confisca g di-
è molto apprezzata anche alt estero nei paesi dove è cono-
sciuta la linguatltaliana ed è particolarmente diffusa nelle
due Americhe dove la colonia italiana è numerosissima,
l’IItastraMw Italiana
per tali motivi è senza dubbio f organo più indicato ber una
PUBBLICITÀ
seria ed efficace, di indole commerciale ed industriale.
CZT preventivi e moduli gratis senza
IMPEGNO DA PARTE DEL RICHIEDENTE.
SI fanno anche cllchS» da schizzi, disegni o fotografia.
chiara proprietà dello Stato in Roma il
palazzo di Venezia, sin qui proprietà del-
l’Austri a.
Alessandria Per frodi nelle forniture
militari di fieno, consumate a Vigevano,
il Tribunale militare ha condannato Carlo
Zavatarelli ad anni 7 di reclusione e i
suoi dipendenti Fogarini e Meazza a un
anno di detenzione; Carlo Dolio a 9 np.-.i
della stessa pena, più al risarcimento dei
danni e allo flp«*se.
Como. Il tribunale per esportazione fro-
dolenta di pollame cd uovo, condanna
ad un anno o 500 lire di multa certo
Carlo Rigamonti ed a 6 mesi o 833 lire
di multa altro Rigamonti, Cornelio, ed
Antonio Drnpè.
Firenze. Decreti prefettizi mcttonosottO
sindacato la ca-.i libraria Obiti u la c:_a
di confezioni Usenbcnz.
anziano Oreste Pardi ni ed un »uo fra
Fello, «capetti di paruri paziotJO in i;?"--'
furbi di canap.% per oltro 10000 lire
avvenuto a Livorno in danno della diti"
esportatrice Fiorentini,
Ancona. Pctta tutto alndacato prefot
tizio la azienda tedesca del ga.L
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